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Con il passare degli anni il legame fra U mondo deiragricoltura regionale ed il Centro 
Regionale per la Sperimentazione Agraria si è fatto sempre più forte e continua a fornire 
risultati soddisfacenti. 

L’attività di ricerca e sperimentazione dell’Istituto, iniziata non molti anni fa in mo¬ 
do molto modesto, data l’attività completamente nuova dell’Ente, copre ora un consi¬ 
stente numero di settori delle scienze agrarie andando dalla cartografia pedologica, alla 
chimica agraria, alla cerealicoltura, alla orto-frutticoltura ed alla foraggicoltura. 

Tutto questo è dovuto essenzialmente al grande impegno dei tecnici e dei dipendenti 
e collaboratori del Centro che hanno operato con dedizione e spirito di sacrificio ed al 
mondo agricolo regionale che è sempre stato largo di consensi e di consigli. 

Quanto si è potuto fare si deve anche alla sensibilità sempre dimostrata dall’Ammi¬ 
nistrazione Regionale che comprendendo l’importanza della ricerca ci ha fornito mezzi 
economici adeguati; resta ora solo il problema del personale a cui ci si augura venga 
data presto una positiva risoluzione. 

Franco Trangoni 
Presidente del Centro 
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INTRODUZIONE 


Riferire dell’attività del Centro per l’anno trascorso o esporre le linee lungo le quali 
si muoverà l’azione delle singole sezioni è adempimento previsto, doveroso ed indispen¬ 
sabile, nei confronti dell’amministrazione e del mondo rurale essendo la struttura quasi 
a totale carico dello Stato; ma non è sufficiente, a mio avviso, a far comprendere le note¬ 
voli potenzialità dell’Istituto ed il suo possibile ruolo aU’intemo della presenza pubblica 
in agricoltura. 

Per questa ragione, ho ritenuto opportuno scrivere questa breve introduzione; essa 
vuole essere una guida per quanti vogliano capire il nostro lavoro e mette in luce i pro¬ 
blemi e le difficoltà che giornalmente incontriamo nell’operare al servizio dell’agricoltu¬ 
ra. 

Il Centro sin dai primi anni di attività (1971 e seguenti), si è posto come obiettivo 
quello di realizzare un collegamento stretto e costante tra mondo della ricerca (Universi¬ 
tà ed Istituti di ricerca e sperimentazione agraria nazionali ed intemazionali) e mondo 
rurale regionale, ponendosi come punto di mediazione tra le due realtà. 

Con l’Università e gli Istituti di Sperimentazione Agraria il collegamento è stato fa¬ 
cile e numerosi sono stati negli anni i punti di incontro ed i programmi comuni. 

Con il mondo agricolo i contatti sono stati indubbiamente più difficili per la enorme 
frammentarietà della proprietà ed il conseguente elevatissimo numero delle aziende, per 
l’eterogeneità delle condizioni ambientali ed operative, per la non adeguata preparazione 
professionale degli addetti ma, soprattutto, per la mancanza di personale qualificato di¬ 
slocato sul territorio cui fosse demandata la divulgazione e l’assistenza tecnica. 

Si ritiene, infatti, che una delle più gravi carenze della nostra agricoltura, non solo 
regionale ma nazionale, sia quella della mancata presenza tecnica costantemente affian¬ 
cata all’agricoltore, che è risultata tanto evidente da aver convinto la stessa Comunità 
Economica Europea a legiferare ed a rinvenire mezzi finanziari per aiutarci a realizzare 
un servizio di assistenza tecnica. A livello regionale, di conseguenza, pur operando il 
Centro da molti anni a favore di alcuni settori della nostra agricoltura ed in particolar 
modo per la cerealicoltura, l’orticoltura, la foraggicoltura, la frutticoltura, la chimica 
agraria e difesa ambiente ed avendo espresso per tutti una significativa attività, sia in 
termini quantitativi che qualitativi, in montagna ed in pianura con numerosissime pro¬ 
ve, non si è stati in grado di raggiungere tutte le aziende soddisfacendone le richieste. 

Ugualmente, anche se si è molto curata in questi anni la divulgazione dei risultati 
ottenendo una discreta tempestività nella comunicazione deU’informazione tecnica, an¬ 
che se si è fatto ogni sforzo possibile per rendere la stessa più comprensibile utilizzando 
ampiamente i mezzi di divulgazione: giornali, pubblicazioni, radio e televisione; ciono¬ 
nostante non tutti gli agricoltori conoscono l’attività del Centro e ugualmente numerosi 
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tecnici ne sono a conoscenza solo in modo parziale e frammentario. Questo limitato inte¬ 
resse nei confronti dell’attività del Centro sarebbe comprensibile se il livello tecnico e 
produttivo della generalità delle aziende fosse contraddistinto da valori elevati, tali, pra¬ 
ticamente, da non essere influenzati dalle informazioni della sperimentazione; sarebbe, 
inoltre, comprendibile se tutti gli agricoltori curassero con particolare perizia il loro ag¬ 
giornamento o se esistesse, a livello di organizzazioni, dei produttori o sindacali, un ser¬ 
vizio in grado di fornire costantemente assistenza ed informazioni tecniche. 

Questo, in realtà non avviene; infatti, sia dal punto di vista delle produzioni che da 
quello della esigenza di informazioni tecniche, lo spazio è notevole. Sotto l’aspetto pro¬ 
duttivo tutti i settori di intervento del Centro hanno evidenziato ampie possibilità per 
aumentare le rese delle diverse colture; alcuni esempi potranno illustrare meglio le affer¬ 
mazioni fatte: si pensi alle produzioni foraggere che occupano vasta parte delle nostre 
zone collinari e montane e che in media raggiungono i 40 quintali di fieno per ettaro; 
ebbene, nelle prove del Centro condotte in tali ambienti, ad altitudini da 300 sino a 1.200 
metri, mai le produzioni delle prove sono risultate inferiori ai 90 quintali di fieno, rag¬ 
giungendo spesso valori ben più elevati. Così, ugualmente, per la coltura della patata: la 
media delle produzioni regionali, fornita dall’ISTAT per gli ultimi anni, è fissata attorno 
a valori di 200 quintali all’ettaro; nelle prove del Centro, invece, condotte per molti anni 
in ambienti pedoclimatici diversi, le produzioni medie sono state di 400 quintali. 

Continuando così si potrebbero fornire esempi per tutte le sezioni e per tutte le col¬ 
ture; dai quali, in effetti, si comprenderebbe come la ricerca, la sperimentazione e l’in¬ 
formazione tecnica siano in grado di fornire tali effetti a livello produttivo in termini 
quali-quantitativi da ripagare ampiamente le piccole risorse destinate ad un settore tan¬ 
to importante: si pensi che un aumento di un quintale di granella di mais per ettaro nel¬ 
la regione produce un aumento della PLV di circa 2 miliardi. 

In modo analogo, al momento attuale, l’azienda agricola, per lo sviluppo della tec¬ 
nica, per la complessità del materiale a disposizione, per i sempre più ristretti margini di 
economicità, necessita della presenza tecnica; una presenza tecnica che oltre a fornire in¬ 
formazioni sappia anche percorrere il processo inverso e cogliere la domanda di ricerca 
trasmettendola agli sperimentatori. 

Tutto questo non significa che il Centro si senta in grado di risolvere tutti i problemi 
produttivi ed organizzativi dell’azienda; anzi si è consci di essere molto lontani da un 
funzionamento ottimeile; tuttavia si ritiene che il collegamento, una volta realizzato, 
possa rivelarsi di importanza fondamentale per l’agricoltore. 

Certo si è ben coscienti del fatto che l’attività svolta dal Centro non sia completa ed 
esauriente per tutti i settori dei quali ci si occupa, che molte altre prove potrebbero esse¬ 
re indispensabili, che altre colture dovrebbero essere sottoposte a sperimentazione; ma 
questo, alle condizioni attuali, non è possibile. 

Infatti, se da una parte, la dotazione della nuova sede, modernamente strutturata ed 
attrezzata per rispondere alle esigenze operative del Centro e dell’azienda agraria che 
p)ermetterà di seguire con maggior efficacia le prove sperimentali più delicate, lascia in- 
trawedere possibilità notevoli nel settore specifico dell’attività di sperimentazione, dal¬ 
l’altra la mancata applicazione della legge sull’orgemico, approvata dopo tanti sforzi nel 
1977, rischia di far cadere ogni serio discorso. 
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La mancanza di personale, ed in modo particolare di quello tecnico e di campagna, 
rischia di rendere una struttura pubblica, per cui molti sforzi anche finanziari si sono 
compiuti, inefficiente o quasi, vanificando il lavoro e le aspettative di anni; mentre, al 
contrario, una congrua dotazione di personale rigorosamente selezionato potrebbe ridare 
ossigeno all’Istituto e permettergli di proseguire nella sua attività, indispensabile per la 
Regione e di notevole significato anche a livello nazionale. 

Il programma ed il rapporto d’attività che vengono riportati nelle pagine seguenti 
forniscono e documentano, mi auguro con sufficiente precisione l’attività e l’impegno del 
Centro al servizio dell’agricoltura regionale. 

La parte destinata al programma fissa nelle premesse, dopo un’analisi della situazio¬ 
ne regionale del settore, le linee conduttrici dell’attività della sezione, le finalità delle ri¬ 
cerche, i tempi ed i modi; nella parte successiva eminentemente tecnica, vengono per le 
diverse colture elencate le prove, la loro localizzazione e le modalità di realizzazione spe¬ 
rimentale. 

Nel rapporto di attività oltre a riferire delle prove sperimentali di campagna e di la¬ 
boratorio realizzate nell’annata trascorsa, si dimno anche alcune sommarie indicazioni in 
merito ai risultati ottenuti, rimandando tuttavia alle specifiche pubblicazioni, riportate 
alla fine, la trattazione completa delle prove e dei risultati. Fatto significativo per l’an¬ 
nata 1979 è l’inizio di attività di un nuovo settore operativo: quello della cartografia pe¬ 
dologica. 

In questo campo il Centro, usufruendo dell’importante e prezioso materiale avuto in 
eredità dagli Istituti del M.A.F. soppressi con Legge istitutiva e della collaborazione del 
prof. Alvise Cornei già Direttore della Stazione Chimico Agraria di Udine ed eminente 
studioso del terreno, ha avviato, su specifica richiesta dell’Assessorato alla Pianificazio¬ 
ne e Bilancio e di quello dell’Agricoltura, una intensa attività; quanto viene fatto nasce 
dal desiderio di operare per una migliore salvaguardia dei terreni agricoli e per un loro 
più corretto utilizzo. 

Pierluigi Nassimbeni 
Direttore del Centro 
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PROGRAMMA 
DELLE SEZIONI 
PER IL 1980 


Sezioni chimiche 


Sezione chimico-agraria 
Sezione difesa ambiente 


Sezione di cartografìa pedologica 
Sezione orticoltura 
Sezione frutticoltura 
Sezione foraggicoltura 
Sezione cerealicoltura 
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DISLOCAZIONE CAMPI SPERIMENTALI 
NELLA REGIONE 


7 









SEZIONI CHIMICHE 


L’attività sperimentale delle due sezioni chimiche integra il lavoro di ricerca svolto 
in campagna dalle sezioni agronomiche. Il lavoro di queste ultime non sarebbe, infatti, 
completo se accanto ai parametri più specificatamente agronomici e fisiologici non si 
cercasse il necessario approfondimento a livello queditativo. 

Sia la sezione chimica agraria che quella di difesa dell’ambiente svolgono nella no¬ 
stra Regione un’attività significativa in settori nuovi e di estremo interesse. La loro at¬ 
tività, oltre che a estrinsecarsi in ricerche di laboratorio che completano l’attività delle 
altre sezioni del Centro, serve da supporto per l’attività di molti Enti ed Organizzazioni 
dei Produttori Agricoli del Friuli-Venezia Giulia. 

L’impegno derivante dall’attività di ricerca vera e propria e dedl’attività di servizio è 
notevole, tanto che nel 1980 si ritiene di superare U numero di 4 • 5.000 campioni l’anno 
per entrambi i settori. 

Significativa è la dotazione di appau'ecchiature scientifiche e di laboratorio in posses¬ 
so dei ricercatori, la quale, continuamente aggiornata, permette agli stessi di effettuare, 
oltre alle analisi di routine, delle indagini molto sofisticate. 

In questi ultimi anni le due sezioni hanno intrecciato con numerose strutture equi¬ 
valenti proficui rapporti di collaborazione che, facendo conoscere in Italia ed all’Estero il 
Centro, hanno anche offerto l’opportunità di un continuo aggiornamento e di una sem¬ 
pre più marcata specializzazione dei singoli sperimentatori. 


9 


SEZIONE CHIMICO - AGRARIA 


Oltre all’attività di ricerca specifica nei settori cerealicolo e foraggero la sezione col- 
labora con quelle agronomiche per dare maggior completezza alla attività di ricerca in 
campagna. 

Sotto l’aspetto del servizio per il pubblico e per gli Enti cui si è fatto cenno in prece¬ 
denza, continuerà anche nel 1980 la collaborazione con l’Associazione Regionale degli 
Allevatori sui programmi di assistenza tecnica e di profilassi della ipofecondità promossi 
dall’Amministrazione Statale e Regionale. 

Sul piano operativo, terminata la parte preliminare e di indagine conoscitiva, ci si 
prefigge l’inizio dell’attività a livello massaie. 


1 ) Foraggicoltura 

a) Prove di confronto tra specie e varietà. 

Analisi dei campioni provenienti dalle prove impostate dalla sezione foraggicoltura 
per il calcolo delle Unità Foraggere e la determinazione dei principali macro e micro- 
elementi. 

b) Prove di concimazione minerale su prato polifita. 

Analisi complete dei campioni provenienti dalle prove di campagna impostate dalla 
sezione foraggicoltura sull’argomento: concimazione minerale. Le analisi svolte ten¬ 
deranno a valutare gli asporti dei diversi tipi di prato ed all’individuazione delle più 
opportune formule di concimazione. 

c) Ritmi di taglio. 

Analisi dei campioni di foraggio provenienti dalle prove agronomiche impostate dalla 
sezione foraggicoltura e tese ad individuare la miglior epoca di taglio o il più corretto 
sistema di utilizzazione per i diversi tipi di prati ed erbai. Le analisi svolte, tese ad 
una precisa identificazione del contenuto in elementi minerali ed organici, aiuteranno 
l’agronomo ad utilizzare le colture foraggere nel modo più appropriato. 

d) Prove di conservazione. 

Le analisi chimiche che si effettueranno sui prodotti conservati con sistemi diversi e 
che riguarderanno gli elementi nutritivi, gli elementi minerali, gli acidi grassi ed i ca¬ 
roteni tenderanno ad evidenziare i pregi ed i difetti delle diverse tecniche usate. 

2) Cerealicoltura 
a) Prove di insilamento. 

L’analisi degli elementi nutritivi, degli elementi minerali, degli acidi grassi è dei caro¬ 
teni, condotte in moltissime aziende della Regione, tenderanno ad individuare le mi¬ 
gliori tecniche di insilamento del mais ed i difetti degli insilati. 
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3) Orticoltura e frutticoltura 


a) Collezione di fagioli rampicanti delle zone montane. 

Le analisi saranno tese all'individuazione della qualità del materiale in prova. 

b) Prove varietali e tecnica colturale della frutticoltura. 

Le analisi chimiche saranno utilizzate per Tindlviduazione della qualità del materiale 
in prova. 

41 Alimentazione animale e profilassi della ipofecondità. 

a) Indagine sulle condizioni alimentari degli allevamenti bovini della Regione in collabo- 
razione con il Centro di Fecondazione Artificiale, l’Istituto Zooprofilattico delle Vene¬ 
zie e le Associazioni degli Allevatori. 

5) Controlli analitici sulle acque destinate all’irrigazione. 

a) Collaborazione con la Direzione Regionale delle Foreste per le determinazioni analiti¬ 
che necessarie alla caratterizzazione delle acque dei torrenti e fiumi della Regione de¬ 
stinate aH’irrigazione. 
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SEZIONE INQUINAMENTO AGRARIO E DIFESA BIOLOGICA 
DELL’AMBIENTE 


Per un indirizzo tecnico più razionale e cosciente da parte degli agricoltori nella dife¬ 
sa delle colture si deve tendere verso una maggiore sicurezza e tutela della salute umana 
e rispetto dell’Eunbiente. 

A questo scopo sono state condotte e proseguiranno le ricerche della sezione, la cui 
importanza e necessità sono messe in risalto dalla recente Ordinanza Ministeriale, che 
stabilisce i valori massimi dei residui degli antiparassitari consentiti negli alimenti e gli 
intervalli di sicurezza per gli stessi. 


1) Frutticoltura 

Proseguimento delle analisi dei residui dei prodotti fungicidi impiegati nella difesa 
antiticchiolatura del melo. 

Le analisi vengono condotte in campioni di mele provenienti dalle sperimentazioni 
condotte dall’Osservatorio per le Malattie delle Piante di Gorizia. 

Lo scopo delle analisi chimiche è quello di accertare l'eventuale presenza di residui 
nei campioni e il rispetto dei limiti massimi consentiti negli alimenti (Ordinanza Mini¬ 
steriale 6/1/1979). 

Nel caso di prodotti non ancora registrati si può fornire, così, un quadro completo 
della validità dei prodotti, non solo dal punto di vista agronomico ma anche da quello 
igienico-sanitario. 


2) Viticoltura 

Eventuali ricerche per questo settore riguarderanno i nuovi fungicidi antibotritici in 
prova da parte dell’Osservatorio per le Malattie delle Piante di Gorizia. 

In questo settore infatti già da anni sono in corso analisi per stabilire eventuali in¬ 
terferenze dei prodotti fungicidi nei riguardi della fermentazione e possibili residui degli 
stessi nei vini. 


3) Diserbanti 

Gli erbicidi di applicazione al suolo sono notoriamente dotati di persistenza d’azione, 
per poter esplicare la loro protezione nei confronti della coltura. La scelta di questi pro¬ 
dotti deve essere fatta valutando le caratteristiche di persistenza in fuitzione sia delle 
colture da proteggere che di quelle successive, tenendo in considerazione l’ambiente 
agro-ecologico. 
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A tal scopo nel corso delle prossime annate saranno impostate prove per determina¬ 
re con metodi chimici e biologici il residuo di vari principi attivi diserbanti. 

Le prime colture esaminate saranno pomodoro e fagiolo. 

Tali sperimentazioni consisteranno nella ricerca dei principi attivi nel prodotto desti¬ 
nato alla alimentazione e nella determinazione di un eventuale residuo nel terreno. 

Nel caso della coltura del pomodoro i campioni provengono da sperimentazioni con¬ 
dotte dal Centro per lo Studio dei Diserbanti del CNR dell’Università di Padova. 

Le prove riguardanti U fagiolo, sono condotte dalla sezione di Orticoltura del 
C.R.S.A.. 

Il lavoro che si intende svolgere consisterà nella verifica dei metodi chimici di deter¬ 
minazione dei Principi Attivi e in prove biologiche basate sul controllo della germinazio¬ 
ne e dello sviluppo di piante test. Questo perché il valore del residuo eventualmente pre¬ 
sente deve essere visto in funzione del livello minimo di tolleranza del prodotto da parte 
delle singole cultivar. 
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SEZIONE DI CARTOGRAFIA 
PEDOLOGICA 


Nel 1979 il Centro ha iniziato, come riferito nella premessa, la redazione della carta 
pedologica della pianura regionale su richiesta dell’Assessorato alla Pianificazione e Bi¬ 
lancio e dell’Assessorato all’Agricoltura. 

Questo impegno, notevolissimo per l’ampia mole di materiale esaminato sia carto¬ 
grafico che di analisi chimico-fisiche, continuerà anche nel 1980. 

Le carte pedologiche, assieme ad altri tipi di carte tematiche tese ad interpretare la 
complessa realtà agricola, sono indispensabili per una precisa valutazione dei terreni 
agrari. 

Si è infatti, convinti che qualsiasi intervento di pianificazione del territorio, sia esso 
indirizzato al settore agricolo o abbia scopi più generali deve poggiare su una solida ba¬ 
se di rilevazione scientifica ed in modo particolare deve essere corredato dalla indispen¬ 
sabile cartografia tematica. 

Nel 1980, pertanto, oltre a proseguire con intensità l’attività di redazione cartografi¬ 
ca per quanto riguarda la zona di pianura, completando quelle parti ancora mancanti, si 
inizierà lo studio della zona montana della Regione. 

L’intendimento è quello di arrivare in tempi sufficientemente brevi al completamen¬ 
to della cartografia in oggetto per tutta la superficie regionale, "ruttavia, mentre per la 
pianura il materiale a disposizione è notevole, per la montagna non esistono praticamen¬ 
te studi o ricerche, per cui nella annata futura si metterà a punto un metodo operativo 
sia per i terreni agrari che per i terreni forestali. 

In particolare U programma specifico sarà: 

1. Completamento della carta pedologica dell’intera pianura regionale. 

2. Studio per la rilevazione geo-agronomica della zona montana. 

3. Pubblicazione della carta pedologica della pianura regionale a colori. 
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1. Completamento della carta pedologica dell’intera pianura regionale. 

1.1. Le pressanti richieste degli operatori agricoli e degli Enti preposti alla pianificazio¬ 
ne (Assessorati Regionali, Consorzi di Bonifica, Comuni, ecc.) hanno spinto il 
C.R.S.A. ad accelerare i tempi per la predisposizione di una cartografia pedologica 
in scala 1:25000 della completa superficie regionale. 

1.2. Entro U 1980 il C.R.S.A. sarà in grado di completare la carta per tutta la superficie 
della pianura. L’opera completa comprenderà ben n® 58 tavolette I.G.M. al 25000. 


2. Studio per la rilevazione geo-agronomica delle zone montane 

2.1. Mentre per la pianura il C.R.S.A. ha potuto avvalersi degli studi precedenti, per la 
montagna dovrà predisporre lo studio e le metodologie di rilievo e di analisi fisico¬ 
chimiche dei terreni. Infatti quasi tutta la zona montana della Regione non risulta 
rilevata e studiata dal punto di vista geo-pedologico. 

Di conseguenza il C.R.S.A. si ripromette entro il 1980, di iniziare tale studio, con la 
collaborazione di tutti gli Enti interessati (Assessorato Regionale alla Pianificazio¬ 
ne, Assessorato all’Agricoltura, Comunità ed Enti Montane, Consorzi di Bonifica) 
e con l’aiuto, sempre validissimo, del professor Alvise Cornei. 


3. Pubblicazione delia carta pedologica della pianura regionale a colori 

3.1. Dal saggio di cartografia pedologica in bianco e nero, in scala 1:25000, pubblicata, 
riferentesi all’area fra il Tagliamento e il Torre a nord di Udine, è chiaramente emer¬ 
sa la difficoltà di lettura della carta stessa, almeno per quanto riguarda l’uso che se 
ne farà dal punto di vista agronomico. 

La pubblicazione della carta a colori in scala 1:25000 comporterebbe però un costo 
eccessivo tanto più che — almeno dal punto di vista consultivo — sarebbe di diffici¬ 
le uso (n® 58 tavolette I.G.M. al 25000, pari ad una superficie di oltre 8 metri qua¬ 
drati, solo per la pianura). 

A tal fine il C.R.S.A. durante il 1980 si impegna per uno studio volto a realizzare 
una cartografia pedologica a colori, senza tuttavia diminuire il valore tecnico dell’o¬ 
pera. ad una scala minore che potrebbe essere la 1:50000. 
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Manca il trasferimento dei risultati maturi, attraverso rapidi ed efficaci passaggi ai 
diretti destinatari, i produttori agricoli. 

E’ forse per questo che la situazione della nostra orticoltura non ha raggiunto an¬ 
cora quei livelli di espansione e di qualificazione che le premesse fanno ipotizzare: si ha 
la sensazione di trovarsi in presenza di una situazione straordinaria che trova troppi 
ostacoli verso la sua evolxizione positiva. 

Quanto affermato non nasce da una precisa indagine, ma dai contatti con le diverse 
aziende e zone orticole della regione, ed esprime più una sensazione diffusa, che una cer¬ 
tezza. 

E’ necessario quindi organizzare, in un piano di interventi regionali programmati, tre 
strumenti: Tinformazione socio-economica, l’assistenza tecnica e la formazione profes¬ 
sionale. 

Anche i produttori dovrebbero partecipare, soprattutto attraverso i propri organi¬ 
smi associativi (cooperative, associazioni tra produttori}, con maggior dinamismo a que¬ 
sta fase di trasmissione dei risultati della sperimentazione, ed al suo reciproco, di espres¬ 
sione del proprio fabbisogno di ricerca. 

La sezione opera nel settore agronomico: gli obiettivi principali sono: 

— l’adattamento di nuove specie, con la ricerca di varietà idonee, degli ambienti pedocli¬ 
matici più adatti e delle tecniche colturali più appropriate; 

— l’aumento delle rese delle specie già coltivate; 

— il miglioramento della qualità, attraverso l’aspetto esteriore del prodotto, le caratte¬ 
ristiche organolettiche e nutritive e l’assenza di residui di prodotti tossici; 

— l’abbassamento dei costi di produzione. 

Vengono prese in considerazione le colture protette e di pieno cjunpo. 


1) Colture protette 

Nell’ultimo decennio hanno conosciuto un notevole sviluppo. Recentemente, la caren¬ 
za ed il conseguente rincaro del petrolio, hanno causato una lievitazione più che pro¬ 
porzionale dei prezzi delle materie plastiche, che costituiscono il mezzo di protezione 
più diffuso. 

Si impone pertanto una riconsiderazione della convenienza di tali colture, sia a livello 
aziendale che nazionale. 

L’impegno della sezione orticoltura in questo settore è pertanto limitato ad una sola 
prova: 

a) Innesto della melanzana per il controllo della Verticillosi 

La melanzana è una delle specie che negli ultimi anni ha fatto registrare un 
aumento delle superfici investite. 

La VerticiUosi rappresenta la malattia più temibile, di difficile controllo: la disin¬ 
fezione del terreno non dà sempre risultati sicuri, e l’impiego di fungicidi endote- 
rapici, oltre che costoso, è vietato dalle recenti disposizioni in materia. 

Si vuole pertanto valutare la validità tecnico-economica dell’innesto su un pomo¬ 
doro resistente oltre che alla Verticillosi, ad altre avversità del terreno. 
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2) Colture di pieno campo 

In questo settore particolare interesse viene dedicato alle colture per l’industria. 

Si ritiene infatti che l’agricoltura friulana sia particolarmente arretrata al riguardo, 
mentre l’evoluzione in atto nella nostra società si riflette in un aumento della doman¬ 
da di prodotti trasformati. 

Questa tendenza è recepita nel ”Piano agricolo - alimentare” formulato dal Ministe¬ 
ro dell’Agricoltura, che prevede un forte potenziamento degli ortofrutticoli, ponendo 
come obiettivo per il 1981 un aumento del 40% in prodotti conservati, passando dai 
25 milioni di quintali del 1977 a circa 36 milioni, di cui 22 di ortaggi e 14 di frutta. 

E’ necessario pertanto colmare il divario che ci divide dalle altre regioni, anche a noi 
vicine. 

Nel 1980 saranno oggetto di studio le colture della patata, del fagiolo e del cavolo di 
Bruxelles. 

a) Patata 

Trova in Friuli un ambiente idoneo: lo confermano le rese che, qualora si faccia ri¬ 
corso ad una tecnica adeguata, si allineano con quelle degli altri paesi europei. 
Non dovrebbe essere difficile trovare uno sbocco alla produzione regionale: il no¬ 
stro paese non è autosufficiente. Vengono importati ogni anno circa un milione di 
quintali di tuberi da seme, ed oltre tre milioni di quintali di patate da consumo. 
Sono in programma prove di confronto vmetale, di concimazione, di produzione 
di seme. 

— Confronto varietale 

Avendolo iniziato 6 anni fa con lo scopo di aggiornare l’assortimento delle varietà 
coltivate, si avverte ora l’esigenza di approfondire gli aspetti legati alla trasforma¬ 
zione industriale. 

In particolare, quest’anno sarà valutata la convenienza di questa coltura per la 
produzione di alcool, nel quadro dei problemi energetici che incombono sul nostro 
paese. 

— Concimaizione 

Rappresenta un aspetto fondamentale della tecnica agronomica, in particolare nei 
terreni friulani, che spesso presentano situazioni di carenza. 

Il piano sperimentale, che dovrebbe concludersi quest’anno, prevede due prove: 
SU terreno ferrettizzato e su terreno sabbioso calcareo. 

— Produzione di seme 

La produzione di patate da seme assume in Italia un’importanza strategica: se da 
un lato il nostro paese ricorre quasi totalmente alle importazioni, dall’altro questa 
coltura potrebbe rappresentare, dato il suo alto valore tecnico e commerciale, un 
valido motivo di recupero di terreni che sono abbandonati od in procinto di esserlo 
nelle aree montane. 

Un primo ciclo triennale di prove si è appena concluso: i risultati verranno discus¬ 
si con le categorie interessate, onde trame gli indirizzi per l’attività futura. 
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b) Fagiolo 

I motivi di interesse per questa specie sono diversi. 

I semi, dall’elevato contenuto proteico, sono importati in Italia ogni anno in ragione 
di circa 400.000 quintali: è uno spazio che potrebbe essere occupato da produzioni na¬ 
zionali. 

La pianta, con la sua capacità di fissare l'azoto dell’aria, arricchisce con i residui 
il terreno, e svolge una importante funzione miglioratrice. 

II prodotto può trovare collocazione direttamente sul mercato come bacelli da sgu¬ 
sciare freschi o come granella secca. L’industria di trasformazione costituisce uno 
sbocco interessante: crescente è infatti la richiesta di fagioli secchi e freschi da insca¬ 
tolare e surgelare. 

Vengono seguite due linee programmatiche: per la pianura si vuole mettere a punto 
un tipo di coltura che, affidandosi a varietà a sviluppo determinato, permetta la com¬ 
pleta meccanizzazione delle operazioni di semina e di raccolta. 

In montagna, il ricorso alle tradizionali varietà rampicanti, può essere giustificato da 
produzioni di qualità, in grado di ripagare i maggiori costi che tale coltura comporta. 

— Confronto varietale 

Sono previste due prove, localizzate in pianura ed in montagna, di confronto fra 
varietà commerciali e linee resìstenti al virus del mosaico comune del fagiolo, co¬ 
stituite dalla sezione di Montanaso Lombardo dell’Istituto Sperimentale per l’Or¬ 
ticoltura. 

— Fittezze di semina 

La prova si propone di studiare il comportamento dei tipi nani al variare 
della densità d’investimento, al fine di ottimizzare questo fattore, in grado di in¬ 
fluenzare in maniera notevole la resa. 

— Produzioni ottenibili in relazione alle diverse forme di utilizzazione. 

E’ stata avvertita un’indecisione da parte degli agricoltori sulla destinazione da 
dare alla produzione: da graneUa verde o secca, per consumo diretto o per trasfor¬ 
mazione industriale, in relazione alle differenti rese ottenibili. Si vuole chiarire 
questo aspetto alla luce dei risultati sperimentali. 

— Collezione delle popolazioni coltivate in Camia 

Per osservare il loro comportamento nei riguardi della produzione, della resisten¬ 
za alle malattie, delle caratteristiche qualitative, al fine di valutarne la potenziali¬ 
tà. 

c) Cavolo di Bruxelles 

E’ una coltura finora praticamente sconosciuta nel nostro paese, che comincia ad es¬ 
sere richiesta dal mercato fresco e dall’industria per la surgelazione. 

I quantitativi attualmente commercializzati sono per lo più di provenienza estera. 

La resistenza al freddo, che ne migliora la qualità, e la predUezione per terreni argil- 
loso-calcarei, fanno pensare che questa specie possa trovare in Friuli un 
ambiente adatto. 

Nel 1980 ci si propone di verificare questa ipotesi, mediante una prova di confronto 
varietale. 
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ELENCO DELLE PROVE IN PROGRAMMA NEL 1980 


1) Colture protette 

a) Melanzana: innesto per il controllo della Verticillosi (Aiello) 


2) Colture dì pieno campo 
a) Patata: 

— prova di confronto varietale (Moraro) 

— prova di concimazione (Moraro - S.Pier d’Isonzo) 

— prova di moltiplicazione del seme (Forni di Sopra) 

b) Fagiolo nano da sgranare 

— prova di confronto varietale (Aiello) 

— ricerca sulla densità di semina (Aiello) 

— ricerca sulle produzioni ottenibili in relazione alle diverse forme di utilizzazione 
(Aiello) 

Fagiolo rampicante da sgranare 

— prova di confronto varietale (Enemonzo) 

— collezione delle popolazioni coltivate in Camia (Enemonzo) 

c) Cavolo di Bruxelles 

— prova di confronto varietale (Aiello) 
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SEZIONE FRUTTICOLTURA 


I primi impianti frutticoli specializzati sono sorti in Regione circa cinquant’anni fa, 
dando l’avvio ad una nuova e più moderna coltivazione degli alberi da frutto. Il processo 
di ammodernamento e di affermazione di questi impianti si è registrato però in partico¬ 
lare solo a partire dal 1950-55, mentre fino a questa data era ancora predominante la 
frutticoltura in coltivazione secondaria (promiscua) o a livello di piante sparse, che supe¬ 
rava i 4.000 ettari, contro qualche centinaio di ettari in coltivazione principale (specializ¬ 
zata). 

Attualmente la frutticoltura si estende su una superficie di circa 4.200 ettari, di cui 
2.250 in coltivazione principale, mentre la secondaria ha registrato una sensibile diminu¬ 
zione, portandosi, come si può notare, a meno di 2.000 ettari. 

Le regioni agrarie dove la frutticoltura specializzata ha avuto la sua quasi totale 
espansione sono quelle situate in pianura e il Medio Cellina e Medio Meduna in collina, 
mentre nelle altre regioni agrarie di collina e in tutta la zona altimetrica di montagna so¬ 
no rimaste solamente la coltivazione secondaria e le piante sparse senza quasi alcuna 
cura da parte dell’uomo. 

La PLV nella Regione ha raggiunto un valore superiore ai venti miliardi, rappresen¬ 
tando un notevole apporto economico alle aziende, in parte o totalmente ad indirizzo 
frutticolo. 

Le specie frutticole che contribuiscono maggiormente alla realizzazione di questo va¬ 
lore sono rappresentate dal melo, pesco e pero, mentre tutte le altre specie (ciliegio, susi¬ 
no, albicocco, noce, nocciolo, castagno ecc.) sono a livelli molto inferiori. 

I motivi che hanno determinato l’espansione di alcune specie ed il ridimensionamen¬ 
to o la limitata diffusione di altre sono da attribuire a motivi di ordine genetico, agrono¬ 
mico e di mercato, a cui si aggiunge una carenza nella programmazione. 
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Riguardo a quest’ultimo punto, è necessario sottolineare che la programmazione, 
che nel caso delle colture arboree deve essere a medio o lungo termine, va impostata non 
più solo a livello di una singola regione, ma tra più regioni, per arrivare a livello nazio¬ 
nale ed anche di Comunità Economica Europea. 

Queste esigenze sono dettate dal fatto che il commercio della frutta ha assunto in 
questi ultimi 20-25 anni un’articolazione più diffusa nel mondo in generale, ed in partico- 
lar modo nei paesi comunitari, dove le merci circolano senza alcuna restrizione. 

Di conseguenza la produzione e l’offerta di una regione o di una nazione risultano 
senz’altro condizionate sia dall’offerta che dalla domanda degli altri paesi. 

La programmazione, oltre che alla quantità del prodotto, commisurata alle reali ca¬ 
pacità di assorbimento dei mercati, in particolar modo dell’area comunitaria, deve essere 
indirizzata anche alla qualità, al fine di rendere la frutta ben accetta da parte del consu¬ 
matore e, quindi, limitare i pericoli della concorrenza che viene esercitata dal prodotto 
proveniente dagli altri paesi extracomunitari. Questo discorso presuppone in partenza 
un’analisi che tenga conto: 1) dell’individuazione degli ambienti più vocati per le singole 
specie frutticole; 2) di un adeguato indirizzo varietale che corrisponda alle esigenze am¬ 
bientali e di mercato; 3) di razionali tecniche colturali, in particolare per quanto riguar¬ 
da la scelta dei portainnesti, le distanze di impianto, le forme di allevamento, la conci¬ 
mazione, l’irrigazione e la lotta antiparassitaria. 

Queste scelte incidono oltre che sulla qualità della frutta e sulla sua quantità, anche 
sui costi colturali che gli impianti possono comportare e che sono da tenere in debita 
considerazione. 

La ricerca e la sperimentazione sono continuamente impegnate verso il ritrovamento 
e la verifica di nuovo materiale che contribuisca ad un migliore progresso dell’agricoltu¬ 
ra. 

Affinché i risultati giungano però puntuali agli agricoltori e siano seguiti il più pos¬ 
sibile nelle varie fasi applicative, è necessario assicurare loro una adeguata ed altamente 
qualificata assistenza tecnica che sia in stretto collegamento con la sperimentazione al 
fine di raggiungere gli obiettivi di una migliore produzione che si traduca in una più ef¬ 
ficace e facile commercializzazione del prodotto. 

In riferimento a quest’ultimo punto è opportuno, nell’ambito della programmazione, 
verificare ed individuare a livello delle strutture cooperativistiche e delle associazioni dei 
produttori, iniziative promozionali e di ricerca di mercato, eillo scopo di qualificsu’e il pro¬ 
dotto anche sui mercati più lontani. 

Tornando alla sperimentazione e al ruolo che essa svolge continuamente al servizio 
dell’agricoltura, vengono qui di seguito esposte le linee programmatiche di quella atti¬ 
nente al settore della frutticolturara. 

Come è stato riferito in precedenza, le colture frutticole rivestono una significativa 
importanza nella economia agricola regionale. Di fronte, però, alla continua evoluzione 
sia per quanto concerne gli aspetti colturali che di mercato, è necessario seguire attenta¬ 
mente con adeguate metodologie sperimentali questa evoluzione, per un opportuno ag¬ 
giornamento al fine di raggiungere gli obiettivi della remuneratività del sistema produt¬ 
tivo. 
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La sezione di frutticoltura del C.R.S.A. porterà avanti il lavoro di sperimentazione 
intrapreso sia sulle specie che hanno raggiunto una piU larga diffusione che su altre, 
elencate in subordine, per verificare ed offrire delle razionali soluzioni. 


1) Melo 

La superficie investita a melo nella nostra regione è di 1.300 ettari in coltivazione 
principale e di 650 ettari in coltivazione secondaria, con una produzione complessiva di 
33.500 tonnellate, occupando il primo posto nella frutticoltura regionale. 

La coltivazione del melo sia in pianura che in collina si è affermata soprattutto in 
quelle unità di medie e grandi dimensioni dove gli impianti occupano una ragguardevole 
superficie ed in alcuni casi anche la totalità. 

La coltura ha subito in questi ultimi vent’anni profondi rinnovamenti dal punto di 
vista tecnico, raggiungendo degli standard qualitativi molto apprezzabUi, favoriti in 
questo anche dalla particolare posizione geografica regionale. 

Di fronte ai crescenti costi di produzione ed alla non facile situazione di mercato, so¬ 
prattutto di quello dei paesi dell'area comunitaria, dove la produzione supera, nelle an¬ 
nate più favorevoli, la capacità di assorbimento con gravi conseguenze commerciali, ac¬ 
centuate in particolare dalla attiva concorrenza che esercitano nel periodo primaverile- 
estivo le mele fresche prodotte in alcuni paesi dell’emisfero australe, si rende necessario 
affrontare con indicazioni programmatiche e tecniche concrete lo sviluppo che la meli- 
coltura potrà assumere nel contesto regionale. 

Nell'ambito programmatico si deve tenere conto una volta tanto deUa qualità della 
produzione oltre che della sua quantità. Ragionando in questo modo, la nostra regione 
potrebbe trovarsi in notevole vantaggio rispetto ad altre in quanto sarebbe in grado di 
assicurare una mela dalle caratteristiche di colore e di gusto molto elevate. Di conse¬ 
guenza le linee di sviluppo potrebbero interessare anche altre zone, come quelle collinari 
e montane, che meriterebbero di essere valorizzate sia dal punto di vista produttivo che 
sotto quello sociale ed ambienteile. 

Dal punto di vista tecnico il C.R.S.A. già l’anno scorso ha impiantato due campi 
sperimentali in due regioni agrarie di pianura, dove la melicoltura è sviluppata e, a par¬ 
tire dal prossimo fine inverno, realizzerà due campi orientativi in altrettante zone colli¬ 
nari e montane. 

L’obiettivo finale è quello di verificare i nuovi indirizzi colturali, al fine di rinnovare 
la coltura su basi tecniche più aggiornate. 

Gli indirizzi riguardano le scelte varietali, che devono essere adeguate sia all’ambien¬ 
te che al gusto del consumatore, e le tecniche colturali, specie per quanto riguarda la 
scelta dei portainnesti, delle distanze di impianto e delle forme di allevamento. Questo 
per consentire una più facile esecuzione delle operazioni di potatura, raccolta e difesa 
delle piante, portando ad un miglioramento della produzione e una riduzione dei costì, al 
fine di inserirsi efficacemente nella corrente di esportazione e di frenare la concorrenza 
degli altri paesi. 
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2) Pesco 


Questa specie occupa il secondo posto come importanza nella frutticoltura regionale, 
con una superficie in coltivazione principale di 455 ettari, e in coltivazione secondaria di 
appena 40 ettari, fornendo una produzione di circa 8.300 tonnellate. 

Gli impianti sono generalmente di piccole dimensioni ed inseriti in aziende in preva¬ 
lenza piccole ed a indirizzo colturale misto. 

I problemi che riguardano la coltura del pesco non sono certamente inferiori a quelli 
del melo, e vanno dalla scelta delle cultivar che, soprattutto in questa specie, subiscono 
una rapida e continua evoluzione verso nuovi ritrovati dotati di buone attitudini agrono¬ 
miche e rispondenti ad esigenze commerciali di un mercato sempre più ampio, a quello 
del perfezionamento della tecnica colturale, in particolare per quanto concerne le distan¬ 
ze d’impianto e le forme di allevamento e, non per ultimo, quello dei portainnesti che 
consentano una maggior adattabilità alle condizioni pedologiche ed anche una riduzione 
della mole degli alberi. 

Per questi scopi, è stato impiantato quest’autunno un campo sperimentale nella 
Bassa Friulana, regione agraria tradizionalmente peschicela, mettendo a confronto cul¬ 
tivar, portainnesti e due forme di allevamento (palmetta libera e fuso) con una densità 
di piantagione di 600 alberi nella prima e 1.200 alberi nella seconda forma di allevamen¬ 
to per ettaro. 


3) Pero 

Questa coltura conserva ancora il terzo posto nella frutticoltura regionale sebbene 
abbia in questi ultimi dieci anni registrato una sensibile riduzione negli impianti. Il ridi¬ 
mensionamento maggiore si è avuto soprattutto in alcune zone del pordenonese e del go¬ 
riziano a motivo principalmente della poca adattabilità della specie ai terreni molto leg¬ 
geri delle zone interessate. 

Attualmente la superficie occupata a pero è di 367 ettari in coltivazione principale e 
di 280 ettari in coltivazione secondaria, che, assieme alle piante sparse, forniscono una 
produzione complessiva di circa 8.000 tonnellate. 

Sempre nel suddetto periodo la coltivazione del pero ha subito delle sensibili ridu¬ 
zioni anche nel resto del paese, a causa della sovrapproduzione oltre a problemi di carat¬ 
tere fitosanitario. 

Al momento però si fanno da più parti segnali per una certa ripresa colturale, su ba¬ 
si più equilibrate rispetto al passato e con cultivar anche di recente introduzione in gra¬ 
do di offrire buone garanzie di mercato. 

In questo ambito, tenendo presenti le possibilità per un moderato allargamento della 
superficie anche nella nostra regione, oltre alla verifica ed all’introduzione dei nuovi indi¬ 
rizzi varietali e colturali in fase di rinnovamento degli impianti esistenti, il C.R.S.A. im¬ 
pianterà 2 campi orientativi nel prossimo fine inverno. 
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4) Ciliegio 


La produzione regionale di ciliegie, di circa 1.000 tonnellate, proviene in massima 
parte da impianti in coltivazione secondaria o da piante sparse, produzione che ha su¬ 
bito in questi ultimi anni una sensibile diminuzione. 

Il motivo principale di questo regresso e la mancata diffusione di ceraseti specializ¬ 
zati, dipende dalla onerosità delle operazioni di raccolta per il grande sviluppo che rag¬ 
giungono gli alberi. 

Il C.R.S.A. già nel 1976 ha impiantato un campo sperimentale, con i primi ritrovati 
della ricerca, di cultivar a raccolta meccanica, e l’anno scorso ha messo a dimora, in zona 
collinare, un altro campo con cultivar spur compatte, in attesa di aver a disposizione dei 
portainnesti nanizzanti che risolverebbero meglio anche i problemi della valorizzazione 
del patrimonio varietale esistente nella Regione. 


5) Susino 

Questa specie, come per il ciliegio, non ha superato, eccetto pochi ettari di impianti 
specializzati, la sua diffusione in coltivazione secondaria e a livello di piante sparse, con 
una produzione di circa 600 tonnellate, sebbene esistano le possibilità colturali e di mer¬ 
cato. 

Pertanto, una sua espansione seppur moderata, in impianti specializzati e interes¬ 
sando le zone collinari e montane, pub essere litenuta valida prospettiva. 

Anche per questa coltura sono stati impiantati l’anno scorso tre campi sperimentali 
con cultivar ”cino-giapponesi” ed "europee” che maturano dagli inizi di luglio a quasi 
tutto settembre per verificare la loro validità produttiva e le nuove forme di allevamento 
introdotte (fuso e palmetta libera) che permettono maggior speditezza nelle operazioni 
di potatura ed una più precoce entrata in produzione, con una densità di piantagione di 
800-1.000 piante per ettaro. 


6) Noce 

In questi ultimi anni si è assistito anche a livello nazionale ad una forte diminuzione 
della produzione di noci che provengono in massima parte dalla coltivazione secondaria 
o da piante sparse che, nella nostra Regione forniscono una produzione complessiva che 
raggiunge 150 tonnellate. 

Le cause di abbandono della coltivazione del noce sono state determinate soprattut¬ 
to dalla costosità delle operazioni colturali ed in particolare della raccolta, oltre alla 
mancanza di rinnovamento varietale. 

Anche per questa specie è stato impiantato un campo sperimentale in montagna e, 
nel prossimo fine inverno, verrà impiantato un altro campo in collina, con cultivar da 
frutto a sviluppo contenuto e con un’entrata in produzione piuttosto rapida. 
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7) Actinidia 


Si fa presente che per questa nuova coltura nel nostro paese, il C.R.S.A. dal 1974 ha 
impiantato un campo sperimentale allo scopo di verificare la validità produttiva delle 
cultivar attualmente disponibUi in commercio e di esaminare la tecnica colturale più ap¬ 
propriata per la sua coltivazione oltre a ricerche sul valore nutritivo e sulla conservazio¬ 
ne della frutta prodotta. 


ELENCO DELLE PROVE SPERIMENTALI IN PROGRAMMA NEL 1980 


1) Melo 

a) campo di Fiumicello 

— prova varietale (4 cultivar estive, 22 cultivar autunno-invernali, di cui 16 standard 
e 6 spur) 

— prova di portainnesti (5 portainnesti: 2 deboli, 2 mediamente vigorosi ed 1 abba¬ 
stanza vigoroso) 

— distanze d’impiamto e forme di alleveunento 

b) campo di Pantianicco (Mereto di Tomba) 

— prova varietale (4 cultivar estive, 15 cultivar autunno-invernali, di cui 8 standard 
e 7 spur) 

— prova di portainnesti (due deboli e due mediamente vigorosi) 

— distanze d’impianto e forme di allevamento. 

2) Pesco 

a) campo di Fiumicello 

— prova varietale (12 cultivar) 

— prova di portainnesti (6 portainnesti: 1 mediamente vigoroso e 5 vigorosi) 

— distanze di impianto e forme di allevamento (palmetta libera a confronto con il fu¬ 
so). 


3) Ciliegio 

a) campo di Marsure di Povoletto 

— prova varietale (2 cultivar e 6 incroci a raccolta meccanica, ed 1 cultivar a raccolta 
manuale) 

— forme di allevamento 
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b) campo di Nimis 

— prova varietale (9 cultivar ”spur” compatte) 

— forma di allevamento libera 

4) Susino 

a) campo di Azzida (S.Pietro al Natisone) 

— prova varietale (18 cultivar: 9 europee e 9 cino-giapponesi) 

— distanze d’impianto e forme di allevamento (palmetta a confronto con il fuso) 

b) campi di Caneva di Tolmezzo e Socchieve 

— prova varietale (18 cultivar: 9 europee e 9 cino-giapponesi) 

— forma di allevamento libera (fuso). 

i) Noce 

а) campi di Pielungo (Clauzetto) e di Polcenigo (in programma) 

— prova varietale (2 cultivar da frutto di provenienza francese). 

б) Actinidia 

a) campo di Gorizia 

— prova varietale (4 cultivar a confronto) 

— forme di allevamento (controspalliera a confronto con pargoletta doppia). 


PROVE ORIENTATIVE 

1) Melo: campi di S.Pietro al Natisone, Caneva di Tolmezzo. 

2) Pero: campi di Fiumicello, S.Pietro al Natisone. 
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SEZIONE FORAGGICOLTURA 


Il massiccio aumento della domanda di carne verificatosi in questi ultimi anni nel 
nostro paese, ha favorito l’adozione di soluzioni tecnico-agronomiche molto avanzate per 
poter sfruttare al massimo le risorse produttive delle migliori superfici agrarie della pia¬ 
nura. 

La nostra produzione di carne, perciò, è imperniata su allevamenti intensivi e sofisti¬ 
cati che condizionano gli ordinamenti colturali di intere regioni, in particolare la nostra, 
e tutto il campo della ricerca e sperimentazione a risolvere i problemi connessi a simili 
forme di allevamento. Da qui, ad esempio, la sempre più accentuata tendenza alla mono¬ 
coltura del mais che se da una parte favorisce la proliferazione di questi allevamenti, 
permettendo a tutti di fare dell’agricoltura, dall’altra tende sempre più a far scomparire 
la figura dell’agricoltore. 

Ben altri problemi presenta invece la foraggicoltura nella zona montana, le cui su¬ 
perfici sono state gradatamente abbandonate, oppure l’intervento agronomico loro riser¬ 
vato è minimo. Ad essa sono legati problemi di insediamento umano, di servizi e di 
strutture che poco hanno a che fare con la tecnica agronomica e che quindi non sono di 
nostra pertinenza ma che vanno in qualche modo, in altra sede, risolti. 

La foraggicoltura montana però è, a nostro avviso, un settore produttivo che, se 
maggiormente curato, favorirebbe minori squilibri e renderebbe certo meno pesante il 
nostro deficit di bestiame. 

Da non dimenticare inoltre che la presenza di una ordinata attività agricola in mon¬ 
tagna ne garantisce la bonifica e la salvaguardia, problema questo di primaria impor¬ 
tanza e a lungo andare di sicuro risultato economico. 

In conclusione la situazione regionale del settore presenta un duplice aspetto: quello 
della pianura dove le colture foraggere devono competere con altre colture più remunera- 
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tive o meglio più comode; quello della montagna, dove causa l'abbandono dell’uomo 
esse sono completamente inesistenti o condotte in maniera quasi arcaica. 

Il C.R.S.A. si è chiesto se da una simile situazione fosse possibile e conveniente per 
l’agricoltura friulana profondere energie nel settore o fosse preferibile dedicare gli sforzi 
della sperimentazione verso altri settori più trainanti al momento. 

Sono iniziate così a partire dal 1975 alcune prove sperimentali che hanno dato risul¬ 
tati di una levatura tecnica tale da incoraggiarci a credere che una attività agricola in 
questo settore possa divenire anche remunerativa. 

In particolare, in pianura le colture foraggere possono e debbono inserirsi, in molti 
casi con efficacia, nell’esercizio di una attività zootecnica valida dal punto di vista eco¬ 
nomico. 

Il prato monofita di graminacee ed oligofita graminaceo-leguminoso o anche polifita 
se opportunamente scelto, è la fonte più adatta se non l’unica per certe esigenti destina¬ 
zioni zootecniche-alimentari. 

Se poi esso riesce a fornire 10.000 U.F. come è stato dimostrato dalle nostre prove 
sperimentali, per anno e per ettaro, evidentemente rappresenta per le aziende una sicura 
fonte di reddito ed entra in concorrenza con il mais stesso. 

In montagna poi le concimazioni dei prati stabili, le risemine di prati degradati con 
specie selezionate e di sicuro pregio garantiscono le stesse produzioni citate per la pia¬ 
nura, con la differenza però che qui rappresentano la principale e l’unica risorsa, oltre al 
bosco, dell’agricoltura. 

L’attività della sezione è perciò principalmente indirizzata al potenziamento dell’a¬ 
gricoltura montana attraverso: 

1) prove di concimazione dei migliori prati naturali di fondo valle o di quelli più inagibili 
di pendio. 

2) Risemina e trasemina di nuove essenze foraggere e di cultivar di sicuro pregio, allor¬ 
ché la situazione floristica dei prati presenta un’alta percentuale di infestanti, situa¬ 
zione questa purtroppo molto frequente, e dove ogni altra tecnica agronomica come 
concimazione e diserbi risultano improduttivi. 

3) Prove di confronto tra varie specie, cultivar ed ecotipi per individuare zona per zona 
quelle che siano più opportunamente coltivabili. 

4) Raccolta di popolazioni locali e loro trasemina in ambienti opportunamente scelti. 

5) Prove di utilizzazione e ritmi di taglio diversificati. 

6) Prove di pascolamento. 

7) Prove di conservazione. 

L’attività sperimentale in pianura, invece, prevede prove di confronto varietale tra 
alcune graminacee (principale Dactylis glomerata e Festuca arundinacea) e leguminose 
(Medicago sativa e Tripholium pratense) e di loro miscugli, tendente principalmente ad 
utilizzare in maniera diversa da quanto non venga fatto oggi, la medica. 

Altre prove vengono poi eseguite sulla concimazione e sui diserbi. 

Tutte le prove hanno una durata minima di 3-4 anni e più, poiché ogni giudizio dato 
in tempi più brevi potrebbe risultare in sperimentazione, e soprattutto per le colture po¬ 
liennali, azzardato. 
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ELENCO DELLE PROVE IN PROGRAMMA NEL 1980 


1) Prove di concimazione 

a) Enemonzo - Fattoriale 3x3 

b) Ugovizza • Fattoriale 3x3x3 

c) 5 località delle Valli del Natisene (da stabilire) 

2) Prove di risemina e trasemina 

a) Claut - Blocco randomizzato 4x4 

b) Rutte (Tarvisio) - 2 prove in collaborazione con la F.A.O. - Blocco randomizzato 
25x4 - In semina autunnale (1979) e primaverile (1980) 

c) 1 località della Gamia (da stabilire). 


3) Prove di confronto varietale 

a) S.Pietro al Natisene - Blocco randomizzato 27x6 

b) S.Vito al Tagliamento • Blocco randomizzato 25x4 

c) Pezzuole del Friuli • Blocco randomizzato 25x4. 


4) Raccolta popolazioni locali 

Viene eseguita un’indagine statistica con suddivisione in zone climatiche della regio¬ 
ne e raccolta di popolazioni all’interno di esse. 

5) Prova di utilizzazione a vari ritmi di taglio 
a) Enemonzo. 


6) Prove di pascolamento 

a) Vals Corona - Prova collegiale F.A.O. con l’impiego di bovini ed ovini. 

7) Prove di conservazione 

a) S.Pietro al Natisone - Insilamento di prato oligofita (Medica - Erba Mazzolina) 
sotto vuoto con 4 diversi conservanti. 
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SEZIONE CEREALICOLTURA 


Per ottenere una indicazione di quanto siano importanti per la nostra regione le col¬ 
ture dei cereali, nella seguente tabella 1 sono riportate le percentuali di superficie colti¬ 
vata nel 1979. Sono stati utilizzati i dati ISTAT ed una stima della superficie di pianura 
coltivabile pari a 220.000 ettari. 


Tab. 1 — Percentuali di superficie coltivate a cereali nella Regione - 1979. 

% superf. di pianura 
coltivata 


Mais 52 

Orzo 9 

Frumento 8 

Cereali minori 1 

Totale % superficie 

a cereali 70 


Il notevole interesse per le colture dei cereali è legato soprattutto al fattore economi¬ 
co. In regione infatti si conseguono buone rese con il mais sui terreni migliori e buone 
rese con l’orzo sui terreni sciolti e non irrigui. Nell’ultimo decennio l’interesse per il mais 
è andato sempre aumentando mentre le superfici a frumento si sono dimezzate. Diverse 
aziende tendono alla sp^ializzazione e quindi sono propense ad aumentare la superficie 
aziendale a monocoltura che permette una razionalizzazione del parco macchine e delle 
operazioni colturali. 

A questo proposito i cereali rispondono alle attuali esigenze delle aziende di mecca¬ 
nizzare al massimo tutti i lavori. Infatti in Regione, nell’ultimo decennio le superfici a 
cereali sono aumentate dal 55% al 70% della superficie utile di pianura. 
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Nel triennio 76-78 le rese medie sono state le seguenti: per il mais 72 q.li/ha, per 
l’orzo 36 q.li/ha e per il frumento 39 q.li/ha. 

La PLV/ha dell'orzo e del frumento sono state quasi uguali, mentre quella del mais 
è stata quasi il doppio delle altre due. 


Mais 


La notevole diffusione e Tinteresse per la coltura del mais è in relazione alle buone 
rese ad ettaro che si conseguono ed alla facilità di commercializzazione del prodotto. 
Particolari problemi di coltivazione e conservazione del prodotto al momento non ci 
sono; rimane non completamente risolto il controllo di alcune gramidacee infestanti, ed 
in particolare del Sorgo di Aleppo, che in certe zone e soprattutto in monocoltura provo¬ 
cano rilevanti diminuzioni di produzione. 

Il mais in regione, nella maggior parte dei casi è utilizzato come granella; vi sono 
però buone prospettive di una diffusione del trinciato integrale raccolto a maturazione 
cerosa (35% di s.s.j. 

Questo tipo di utilizzazione aumenta le unità foraggere ad ettaro di circa il 65% ri¬ 
spetto alla granella, con un certo risparmio energetico relativo alla mancata essicazione 
del prodotto. 

Il materiale impiegato alla semina è per la quasi totalità ottenuto per ibridazione. 
Diverso materiale è di provenienza nazionale, buona parte è di importazione. Le produ¬ 
zioni medie conseguite in regione sono fra le più elevate del mondo. 


Orzo 

La sua diffusione in regione è legata alle buone rese conseguibili in terreni marginali 
non irrigui, ed alla possibilità di utilizzazione del prodotto in azienda per migliorare la 
razione alimentare delle lattifere. 

Fino al 1976 non c’erano problemi per la coltivazione ed il conseguimento di buone 
rese. Negli ultimi tre anni però si sono manifestati in regione diversi problemi fitosani- 
tari e di resistenza al freddo. Nel 1977 è comparsa la rincosporiosi, attaccando prevalen¬ 
temente gli orzi distici precoci. Nel 1978 si sono ripetuti i danni della rincosporiosi ed è 
comparsa per il primo anno la virosi del nanismo giallo su tutte le varietà di orzo in se¬ 
mina autunnale precoce, soprattutto nella fascia pedecollinare. Nel 1979 il freddo inver¬ 
nale intenso ha particolarmente danneggiato le colture di orzo distico e parzialmente 
quelle di polistico in semina autunnale; la siccità primaverile ha poi fortemente ridotto 
le produzioni di orzi primaverili soprattutto nei terreni sciolti. In regione il materiale im¬ 
piegato per le semine è per la maggior parte di importazione dall’estero. L’utilizzazione 
dell’orzo è prevalentemente come granella e paglia; si sta però diffondendo anche l’uti¬ 
lizzazione a trinciato integrale raccogliendo l’intera pianta allo stadio di maturazione ce¬ 
rosa. 
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La raccolta anticipata di circa venti giorni permette un secondo raccolto di mais di 
notevole interesse per le aziende zootecniche (Tab. 2). 


Tab. 2 — Confronto tra mais ed orzo trinciato (dati medi regionali) • 1979 


Coltura 

U.F/ha 

U.F/ha 

U.F./ha 


granella 

trinciato 

1“ raccolto 

trinciato mais dopo 
trinciato orzo 


Mais 7.700 13.000 9.000 

Orzo 4.000 6.000 - 

Quando però si ò certi, per disponibilità idrica, di ottenere un buon raccolto di mais 
trinciato in prima epoca di semina (aprile) non è conveniente effettuare le due colture, 
orzo trinciato mais trinciato, in quanto le produzioni di U.F. sono di poco superiori al 
solo mais. In zone non irrigue le due colture offrono maggiori garanzie. 


Frumento 

La coltura ha subito una notevole diminuzione di superficie negli ultimi anni in con¬ 
seguenza della concorrenza del mais nei terreni sui quali riesce meglio, ovvero sui terreni 
medi o medio-pesanti della Bassa Pianura friulana. 

Particolari problemi di coltivazione la coltura al momento non presenta, le varietà 
impiegate sono per la maggior parte di provenienza nazionale, le produzioni sono in ge¬ 
nerale buone, in altre regioni d’Italia se ne conseguono però di migliori. 


Impostazione delle prove 

La maggior parte dei lavori sui cereali, mais, orzo e frumento, sono stati condotti sin 
dai primi anni d’istituzione del Centro, in collaborazione con l’Istituto Sperimentale per 
la Cerealicoltura. Questa collaborazione, imperniata soprattutto sulla ricerca varietale, 
si ritiene molto utile, in quanto i campi sperimentali vengono condotti con la stessa me¬ 
todologia, utilizzando gli stessi materiali ed effettuando l’elaborazione statistica allo 
stesso modo. 

I dati che si ricavano dai campi collegiali sono seiu’altro confrontabili e quindi mol¬ 
to utUi per ottenere in breve tempo delle informazioni che raramente si ottengono in più 
anni con prove singole. Ipotizzare di fornire delle informazioni sicure aU’agricoltore solo 
dopo 4 o 5 anni, in particolare sul materiale di recente introduzione sul mercato, signi¬ 
fica senz’altro arrivare in ritardo od in ogni caso ottenere delle informazioni con gli stes¬ 
si tempi dell’agricoltore. 

Si ritiene infatti che lo scopo delle prove sia quello di fornire in tempi brevi delle in¬ 
formazioni precise sulla produttività e resistenza alle avverstità del materiale in prova. 


37 









T 


Accanto alle prove varietali vengono realizzate in modo autonomo anche prove agro¬ 
nomiche di concimazione, di investimento, geodisinfestazione, diserbo ed epoca di 
semina. 

Queste prove sono effettuate soprattutto per migliorare la tecnica colturale delle 
prove varietali ed in certi casi per contribuire a risolvere problemi di carattere locale. 

I lavori in campagna sono svolti presso aziende agricole interessate alla sperimenta¬ 
zione. E’ cura del Centro scegliere ogni anno delle località rappresentative di vaste aree, 
terreni comunque uniformi e non infestati da malerbe. All'agricoltore generalmente vie¬ 
ne chiesto di effettuare la preparazione del letto di semina; tutti gli altri lavori, dalla se¬ 
mina alla raccolta, sono effettuati con personale ed attrezzature del Centro. 

La ricerca nel settore cerealicolo si può suddividere in due gruppi: 

1) scelta delle varietà 

2) prove di tecniche colturali. 

Per ogni gruppo le finalità e gli scopi si possono sintetizzare come dal seguente pro¬ 
spetto: 


Scelta delle varietà 


1) In ambienti pedoclimatici diversi 

2) Per la diversa utilizzazione 
(granella - trinciato integrale) 

3) In relazione alla resistenza al freddo 

4) In relazione alla resistenza agli attacchi 
parassitari 


Prove di tecniche colturali 


1) Epoche scalari di semina 

2) Concimazione minerale 

3) Concimazione organica 

4) Investimento 

5) Geodisinfestazione 

6) Diserbo 


Il maggior lavoro della sezione cerealicoltura è dedicato al mais, per il quale, a livello 
nazionale, è necessario proporre una soluzione alternativa a quello che finora si è ritenu¬ 
to un male necessario, ovvero l’importazione, in quanto la reperibilità della granella di 
mais sul mercato intemazionale potrebbe diventare difficoltosa sia per la mancanza di 
disponibilità sia per la mancanza di possibilità. L’unico e ovvio rimedio proponibile per 
un’evoluzione positiva dell’attuale situazione è una espansione della produzione interna, 
e per espandere la produzione interna il primo obiettivo da perseguire è l’aumento delle 
rese unitarie. Le produzioni medie per ettaro possono ulteriormente essere innalzate; è 
però necessario che la ricerca sia agronomica, sia genetica, venga costantemente soste¬ 
nuta. Sembra invece più difficile l’acquisizione di nuove superfici alla maiscoltura. Esi¬ 
stono tuttavia terreni recuperabili specie se l’irrigazione verrà estesa ad eiree tuttora pri¬ 
ve. Anche la costituzione di ibridi a medio ciclo, più resistenti alla siccità dovrebbe per¬ 
mettere un’espansione della coltura in ambienti tuttora non occupati. La ricerca geneti¬ 
ca sarà inoltre in grado di fornire ibridi precoci coltivabili dopo orzo, migliorando però la 
qualità e l’utilizzazione. In questo contesto vanno considerate le ricerche per aumentare 
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il tenore proteico e di amminoacidi essenziali nella granella e la quantità totale di U.F. 
ottenibili da un ettaro di coltura. 

In Italia, come dianzi detto, vengono importati ingenti quantitativi di mais ed orzo 
e nonostante le massive importazioni di cereali, importiamo purtropp» anche un notevo¬ 
le quantitativo di prodotto trasformato, ovvero di carne e di latte. 

La situazione regionale non è simile a quella italiana; infatti il mais nella nostra re¬ 
gione non viene importato (salvo il Piata) e neppure l’orzo. 

Come il resto d’Italia importiamo un buon quantitativo di carne e latte. Anche se 
abbiamo raggiunto un buon livello produttivo per la coltura del mais in regione, è asso¬ 
lutamente necessario continuare a perseguire migliori risultati sia per l’esportazione, sia 
jjer favorire e rendere più remunerativo Tallevamento zootecnico. Anche le ricerche sul¬ 
l’orzo hanno la stessa finalità non dimenticando però anche l’impiego industriale del 
prodotto. 


PROVE IN PROGRAMMA NEL 1980 


Per la coltura dell’orzo e frumento tenero sono stati impostati i seguenti lavori; 

2 prove di confronto varietale di orzi distici e polistici in semina autunnale (Lestizza e 
Torviscosa) 

2 prove di confronto varietale di frumento (Lestizza e Torviscosa) 

2 prove di confronto varietale di orzi distici in semina primaverile (Torviscosa e Moi- 
macco) 

3 prove di semina in epoca scalare di orzo e frumento (Spilimbergo, Moimacco e Torvi¬ 
scosa) 

2 prove di concimazione su orzo e frumento (Lestizza e Torviscosa) 

1 prova di trinciato integrale di orzo distico e polistico in semina autunnale (Lestizza) 

1 prova di confronto varietale di orzo sperimentede in F 4 , Fs ed F* (Lestizza) 

Nel 1980 per la coltura del mais saranno reedizzati i seguenti lavori: 

2 prove di confronto tra ibridi commerciali delle classi 300 - 400 - 500 - 600 - 700 per l’u¬ 
tilizzazione a granella in 3 periodi di semina (Lestizza e S.Vito al Tagliamento) 

1 prova di confronto tra ibridi commerciali delle classi 300 - 400 - 500 • 600 - 700 per l’u¬ 
tilizzazione a trinciato integrale in 3 epoche di semina (Torviscosa) 

1 prova di confronto tra ibridi sperimentali dialleHci medi e tardivi per l’utilizzazione a 
granella e trinciato (Lestizza) 

1 prova di concimazione organica con l’interramento di stocchi, letame e liquame (Tor¬ 
viscosa). 

2 prove di confronto tra ibridi commerciali delle classi 300 e 400 per l’utilizzazione a 
trinciato integrale in località di fondovalle (Enemonzo e Vaibruna) 

1 prova di concimekzione minerale N P K con utilizzazione a granella (Lestizza). 
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RAPPORTO DI ATTIVITÀ’ 1979 


Si elencano di seguito le attività sperimentali delle singole Sezioni. 

Alcune di esse hanno avuto termine nel 1979, altre per non essere arrivati a conclu¬ 
sione o perché richiedono ulteriori approfondimenti continueranno nella presente annata 
e se necessario anche in quelle future. 
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SEZIONE DI CHIMICA AGRARIA 


Responsabile: A. Deluisa 

Collaboratori: L. Baruzzini 
A. De Ros 
A. Raserà 
F. Tasca 
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Orientamento generale delle ricerche 

— Analisi chimico-agrarie per lo studio dei fattori fisici e chimici del terreno capaci di 
influenzare le produzioni vegetali. 

— Analisi chimiche per lo studio delle produzioni vegetali e degli alimenti usati neH'aii- 
mentazione zootecnica, per una corretta formulazione della razione. 

— Studi e ricerche analitiche in collaborazione con le sezioni agronomiche per una preci¬ 
sa caratterizzazione qualitativa delle diverse produzioni. 

— Servizio analisi per il pubblico. 
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1.1 Indagine chimico analitica su alimenti zootecnici per conto delle Associazioni alleva¬ 
tori della Regione 

Nel 1978/79 sono state eseguite per conto delle Associazioni allevatori della Regione 
analisi chimiche su 2.135 campioni di alimenti zootecnici di varia natura (foraggi freschi 
od affienati, silomais, cereali, mangimi, sali minori, ecc.). Le analisi hanno riguardato la 
sostanza secca, principi nutritivi grezzi (proteine, lipidi, fibre, ceneri, estrattivi inazota¬ 
ti), gli elementi minerali (calcio, fosforo, magnesio, sodio e microelementi). 

Le analisi eseguite sono servite alle Associazioni allevatori per preparare una carta 
foraggera delle aziende agricole da loro seguite. 

Sul finire del 1979 si è iniziata una nuova serie di analisi chimiche sempre per conto 
delle Associazioni Elevatori, necessarie queste per il piano di assistenza tecnica diretta 
agli allevatori. 

1.2 Indagine chimico analitica su foraggi per conto della sezione di foraggicoltura 

Nell’anno 1979 sono state eseguite analisi chimiche (principi nutritivi grezzi, Ca, 
Mg, K, P) su 241 campioni di foraggi provenienti dalle diverse prove impostate dalla se¬ 
zione di foraggicoltura (prove di concimazione, prove varietali, prove di insilamento); i 
risultati sulle analisi sono riportati nelle pubblicazioni curate dedla sezione e riportate 
nello specifico elenco. 

1.3 Indagine chimico analitica per conto della sezione di cerealicoltura 

Sono state eseguite analisi relative al contenuto totale in azoto, fosforo, potassio, 
calcio e magnesio su 60 campioni di trinciato integrale di mais di diverse classi allo sco¬ 
po di valutare gli asporti e di fornire adeguate formule di concimazione. 

1.4 Indagine chimico analitica per conto della sezione di orticoltura 

Sono state eseguite le analisi del contenuto in azoto totale su 36 campioni di fagioli 
per valutare le eventuali differenze in contenuto proteico in funzione della densità di se¬ 
mina. Da una prima valutazione dei risultati si rileva che agli investimenti più elevati 
corrisponde una diminuzione percentuale del contenuto in proteine grezze. 

1.5 Indagine chimico analitica per conto della sezione di frutticoltura 

Anche nel 1979 si è continuata l’indagine chimico analitica sui frutti di Actinidia. Le 
analisi hanno riguardato il contenuto in: vitsunina C, proteine, zuccheri riduttori, acidità 
titolabile espressa in acido malico, calcio, fosforo, magnesio e potassio. 

I campioni di frutta provenivano sia dalla raccolta in campo che da prove di conser¬ 
vazione. 
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1.6 Indagine chimico analitica su insilati di mais 

Il C.R.S.A. ha iniziato nel 1979 una indagine sugli insilati di mais prodotti nella re¬ 
gione dalle varie aziende zootecniche. Allo scopo sono stati raccolti 91 campioni di insi¬ 
lato presso altrettante aziende. Le analisi hanno riguardato il contenuto in sostanza sec¬ 
ca, i principi nutritivi grezzi, l’azoto ammoniacale, gli elementi minerali, il PH e gli acidi 
acetico, propionico, butirrico e lattico. L’indagine proseguirà anche nel 1980 per arrivare 
ad ottenere delle indicazioni precise tese a fornire agli operatori agricoli validi suggeri¬ 
menti per la loro attività. 


2.1 II servizio di analisi chimiche per il pubblico ha continuato a pieno ritmo anche 
quest’anno raggiungendo il migliaio di campioni analizzati. In questo settore hanno 
grande rilievo le numerosissime analisi del terreno, che assumono particolare importan¬ 
za ai fini di un più corretto uso dei fertilizzanti nei differenti ambienti predoclimatici del¬ 
la Regione. 
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Orientamento generale delle ricerche 

— Le ricerche svolte ed in corso da parte di questa sezione, riguardano la determinazio¬ 
ne nei prodotti agricoli, dei residui di antiparassitari impiegati nelle pratiche agrono¬ 
miche e di conservazione. 

Lo scopo di questi studi è quello di indirizzare i trattamenti antiptu-assitarì affinché 
risultino corretti dal punto agronomico, economico ed igienico-sanitario. 

— Analisi per U pubblico. 
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1.1 Determinazione di residui di fungicidi antibotritici derivati della 3,5 dicloroanilina: 

Vinclozolin e Procimidox in campioni di vino 

Nel corso dell'annata è stata conclusa un’indagine per determinare i residui di pro¬ 
dotti fungicidi antibotritici in campioni di vini. Si è trattato di una continuazione di un 
lavoro iniziato nel 1978 con la messa a punto del metodo chimico di determinazione del 
principio attivo Vinclozolin. 

Sono stati analizzati campioni di diverse annate e provenienti dalla Regione (speri¬ 
mentazione condotta dall’Osservatorio per le Malattie delle Piante di Gorizia) e da Re¬ 
gioni diverse (sperimentazione condotta dall’Istituto di Patologia Vegetale dell’Univer¬ 
sità degli Studi di Milano). 

La determinazione è stata eseguita con la tecnica della gascromatografia, determi¬ 
nando sia il principio attivo tal quale, che il derivato 3,5 dicloroanilina, essendo il deri¬ 
vato, comune a più principi attivi fungicidi (Vinclozolin, Procimidox, Iprodione). 

La ricerca distinta dei principi attivi tal quali e del prodotto di derivazione si ritiene 
necessaria per poter determinare i diversi fungicidi antibotritici impiegati sulle stesse 
colture che contengono lo stesso gruppo 3,5 dicloroanilina. 

Per questa classe di sostanze dovrebbe essere fissato un limite massimo di tolleran¬ 
za sulla base del contenuto in 3,5 dicloroanilina, in analogia alla tolleranza in €82 dei di- 
tiocarbammati. 


1.2 Prove di lotta antiticchìolatura sul melo nella Regione Friuli-Venezia Giulia 

Continuando la collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie delle Piante di Go¬ 
rizia nelle prove di confronto tra prodotti fungicidi registrati e non, impiegati nella lotta 
antiticchìolatura è stato eseguito un controllo nei frutti per accertare l’eventuale presen¬ 
za dei prodotti impiegati. 

Per i campioni provenienti dalle tesi della sperimentazione del 1979 sono stati fino 
ad ora analizzati il Captafol, il Dithianon e la Fluorimide. 

Il Captafol è stato impiegato con un particolare calendario che prevede un’unica ap¬ 
plicazione con 22,4 Kg/ha di principio attivo eseguita il 23.3.79. Il residuo di questo 
principio attivo è risultato assente, rispettando le ipotesi previste, essendo un prodotto 
non sistemico ed essendo stato impiegato con le dosi sopra citate in data molto lontana 
dalla raccolta (18.9.79). 

Il Dithianon è stato applicato per l’ultimo trattamento il 5.7.79 ed ha fornito un re¬ 
siduo di 0.280 mg/Kg. Le analisi in tutti e due i casi sono state eseguite da un omoge¬ 
neizzato di frutta intera, cioè su polpa e buccia. Per il Dithianon l’Ordinanza Ministeria¬ 
le del 6.1.79 non prevede residuo mentre per il Captafol U limite massimo consentito sul¬ 
la frutta è di 7.50 mg/Kg. 

La Fluorimide, prodotto non ancora registrato in Italia, applicata con la stessa me¬ 
todologia del Dithianon, non ha lasciato residuo nel campione di frutta analizzato con 
metodo gas-cromatografico, il cui attuale limite di rivelabilità è di 0,5 mg/Kg. 
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Per gli altri prodotti sperimentali sono in corso le determinazioni chimiche dei resi¬ 
dui. 

Scopo della prova è quello di diminuire il numero dei trattamenti per ragioni econo¬ 
miche e di natura igienico-sanitaria. I primi risultati sono stati confortanti essendo di¬ 
minuito da 18-20 a 11 il numero dei trattamenti antiticchiolatura. 

2.1 Analisi per il pubblico 

Nel corso dell’annata sono stati messi a punto i metodi quantitativi di determinazio¬ 
ne di alcuni diserbanti, in particolare Diquat e Paraquat. 

Questa indagine doveva stabilire l’esatta causa di ingenti danni subiti da colture di 
pomodoro. Infatti sono state prese in considerazione delle analisi così laboriose e costose 
trattandosi di richiesta da parte di enti regionali e potendo fornire preoccupazioni di ori¬ 
gine igienico-sanitario. 
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Substrati ghiaiosi ricoperti o misti ad 
uno strato di materiale terroso alterato 
di spessore medio superiore a 70 cm e 
talora anche ad oltre 1 metro. 

Zona agropedologica ottima. 

Substrati ghiaiosi ricoperti o misti ad 
uno strato di materiale terroso alterato 
di spessore compreso per lo più fra 40 
e 70 cm. 

Zona agropedologica buona. 

Substrati ghiaiosi ricoperti o misti ad 
uno strato di materiale terroso alterato 
di spessore in media non superiore a 
30-40 cm. 

Zona agropedologica magra e pertanto 
di scarsa fertilità naturale. 



Alluvioni sabbioso-argillose in vario 
stato di decalcificazione miste o ripo¬ 
santi su ghiaia. 

Terreni di fertilità discreta. 

Ghiaie, sabbie e limo di recente allu¬ 
vione fluviale. 


Studio per la redazione della Carta pedologica della Regione Friuli-Venezia Giulia: Schizzo dei 
terreni agrari del territorio di un comune in scala 1:25000 (ridotto in stampa). 
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Orientamento generale del lavoro 

1 . Classificazione del patrimonio cartografico dei soppressi istituti di sperimentazione: 

— Stazione di Chimica-Agraria Sperimentale di Udine 

— Istituto Chimico-Agrario Sperimentale di Gorizia. 

2. Studio di una metodologia operativa per la redazione di una carta pedologica dell’in¬ 

tera pianura regionale. 

3. Pubblicazione di un saggio cartografico. 
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1. Classificazione del patrimonio cartografico 

1 .1. La Stazione Chimico-Agraria Sperimentale di Udine e l’Istituto Chimico-Agrario 
Sperimentale di Gorizia hanno lasciato in eredità al C.R.S.A. un cospicuo patrimo¬ 
nio cartografico; 

— carte di base (geologiche) 

— carte tematiche primarie (pedologiche) 

— carte tematiche di integrazione (utilizzazione del suolo). 

Questo patrimonio è tanto più interessante poiché accompagnato da studi importan¬ 
tissimi, svolti da diversi autori, tutti eminenti studiosi a livello nazionale ed intema¬ 
zionale. Si possono citme tra gli altri: D. Pecile, E. Teliini, G. Femglio, E. FerugUo, 
D. Femglio e A. Cornei. 

1 .2. Il C.R.S.A. ha ritenuto doveroso predisporre un riordinamento del suddetto prezioso 
materiale, anche in vista dell'utilità che da esso si poteva trame, oltrecché per il suo 
valore storico. 

Infatti quasi tutta la superficie della pianura regionale era stata studiata e rilevata 
dal punto di vista geopedologico. 

Si trattava di riordinare tutte le tessere di quel meraviglioso mosaico di studi, rilievi 
e cartografie in un unico quadro leggibile, da servirsi quale stmmento per una razio¬ 
nale pianificazione agricola, nonché per la realizzazione di una carta pedologica utile 
ai fini agronomici. 

1.3. Il quadro che ne è uscito, pur da perfezionare è la sintesi di quasi un secolo di studi 
sulla scienza del suolo della nostra Regione. 

2. Studio di una metodologia operativa per la redazione di una carta pedologica dell’inte¬ 
ra pianura regionale 

2.1. La predisposizione di una cartografia pedologica che comprendesse tutto il territo¬ 
rio regionale si presentava urgente e necessaria, aia dal punto di vista agronomico, 
sia dal punto di vista della pianificazione. 

Il problema è stato affrontato, e si può quasi dire risolto, almeno per quanto riguar¬ 
da la pianura, avvalendosi anche della cqllaborazione dell’Assessorato alla Pianifi¬ 
cazione e dell’Assessorato all’Agricoltura. 

Infatti si trattava di stabilire una metodologia operativa che servisse ai due scopi 
sopra citati. Dopo approfonditi studi (riunioni tecniche, partecipazione a convegni 
cartografici, ecc.) si è deciso di predisporre un saggio campione in scala 1:25000. 


3. Pubblicazione di un saggio cartografico 

3.1. Fu scelta la zona a nord di Udine fra il Tagliamento e il Torre che, dal punto di 
vista geo-pedologico, può suddividersi nelle seguenti sub-zone; 

— Campo osovano-gemonese 
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— Anfiteatro morenico del Tagliamento 

— Alta pianura compresa fra il Tagliamento e il Torre, nota anche col nome di Pia¬ 
nura pedemorenica. 

Come carta base sono state adoperate le seguenti tavolette I.G.M. al 25000: Maja- 
no, Buia, Tarcento, San Daniele del Friuli, Fagagna, Tricesimo, Sedegliano, Basilia- 
no e Udine. 

L’intera superficie ne è risultata suddivisa in 16 tipi di terreno agrario. 

3.2. Per semplificare la lettura cartografica, ai fini esclusivamente di pianificazione, la 
carta fu ridimensionata con la seguente classificazione approssimativa del valore 
agro-pedologico dei terreni: 

— nullo 

— molto scarso o aleatorio 

— discreto 

— buono 

— ottimo. 

3.3. Le due cartografie (carta pedologica e carta di classificazione pedologica) sono ser¬ 
vite, assieme ad altre carte tematiche (infrastrutture agricole, classificazione delle 
infrastrutture agricole, uso del suolo e classificazione dell’uso del suolo), alla 
redazine del saggio della carta di sintesi denominata ”Carta di classificazione degli 
ambiti agricoli” pubblicata nel dicembre 1979 dall’Assessorato Regionale alla Piani¬ 
ficazione e del Bilancip — Servizio della Pianificazione Territoriale —, in collabora¬ 
zione con il C.R.S.A. 
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SEZIONE ORTICOLTURA 


Responsabile: 

Collaboratori: 


F. Del Zan 

I. Tonettì 

G. Mìirgut 


















Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo seguito dalla sezione è prettamente agronomico e si riferisce ai seguenti 
argomenti; 

a) Ricerca delle specie più idonee 

b) Ricerca delle varietà 

c) Concimazione 

d) Successioni colturali 

e) Argomenti particolari. 














Colture protette 

1.1 Melanzana: prova di confronto varietale in serra fredda 

Scopo della prova, iniziata nel 1978, era quello di valutare la possibilità della coltura 
forzata della melanzana nel nostro ambiente e di individuare le varietà che meglio vi si 
adattano. 

La produzione media delle 16 cultivar incluse nella prova eseguita nel 1979 è stata di 
8.8 Kg/m* ; quello delle prime 5 classificate di 11 Kg/m^. 

Le varietà che si sono distinte sono state: CLAUDIA e ASMARA tra quelle a frut¬ 
to tondo, BALUROI e MARFA fra quelle a frutto allungato: la produttività delle culti¬ 
var del primo tipo è sempre stata più elevata. 

Il comportamento è stato analogo nei due anni: ciò ha portato a considerare conclu¬ 
sa questa ricerca. Località: Afelio. 

1.2 Melanzana: prova di investimento in serra fredda 

Due varietà, una a ftntto tondo (ASMARA) ed una a frutto allungato (GINIAC) so¬ 
no state allevate a tre investimenti (1; 1.5; 2 piante / m*), per individuare quello più 
adatto. 

I primi risultati indicano come più conveniente Tinvestimento di 2 piante / m*. Lo¬ 
calità: Afelio. 


Colture di pieno campo 


2.1 Patata: prova di confronto tra cultivar 

La sperimentazione, giunta al 6° anno, è stata condotta a Moraro, con lo scopo di 
mettere in evidenza, tra le recenti costituzioni, quelle in grado di sostituire le varietà 
tradizionalmente coltivate in Friuli. 

Le 43 cultivar in prova hanno prodotto in media 477 q/ha, le prime cinque classifica¬ 
te 619 q/ha. 

Si sono distinte le varietà VOKAL, CONSTANTE, JAERLA, PENTLAND JAVE- 
LIN tra le precoci, RENTAL, MARIS PEER, FAMOSA tra le medio-precoci, EDZI- 
NA, MARIJKE, PENTLAND SQUIRE, RENOVA tra le tardive. 

Oltre aUe caratteristiche vegetative, produttive, commerciali, è stata determinata 
l’attitudine alla trasformazione industriale. 
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2.2 Patata: prova di concimazione NPK 

Per la prova, iniziata nel 1976, è stato quest’anno adottata la varietà MARIS 
PEER. Sono stati studiati gli effetti di tre dosi per ciascun elemento, in tutte le combi¬ 
nazioni, in due terreni con caratteristiche diverse: uno ferrettizzato (Moraro) ed uno 
sabbioso-calcareo (S.Pier d’Isonzo). 

Indicazioni precise potranno essere tratte solo dall’eseune globale dei risultati otte¬ 
nuti. 

2.3 Patajta: moltiplicazione del seme in montagna 

E’ stata completata l’indagine preliminare avviata nel 1976, mediante la valutazione 
sanitaria ed agronomica in coltivazione di pianura del seme ottenuto l’anno precedente. 

I risultati complessivi sono in corso di elaborazione. Località: Moraro. 

2.4 Fagiolo nano da sgranare: prova comparativa tra linee di nuova costituzione e va¬ 
rietà commerciali 

Sono state poste in confronto 45 linee resistenti al virus del mosaico comune 
(BCMV) costituite presso la Sezione di Montanaso Lombardo dell’Istituto Sperimentale 
per l’Orticoltura, e 4 varietà commerciali. 

Alcune costituzioni hanno dimostrato cmatteristiche veramente interessanti; do¬ 
vranno però venir confermate dalla sperimenteizione futura. Località: Aiello. 

2.5 Fagiolo nano da sgranare: prova di diserbo 

Scopo della ricerca era di vedutare la sensibilità delle cultivar di borlotto nano più 
diffuse nei confronti di diversi principi attivi, e l’efficacia di questi. 

Anche se l’elaborazione dei dati non è ancora stata ultimata, si può affermare che i 
risultati più interessanti sono stati conseguiti dalle cultivar ALACHLOR PENO- 
XALIN. La prova, durata due anni, si è svolta ad AieDo. 

2.6 Fagiolo nano da sgranare: prova di investimento 

Una varietà a ridotto sviluppo vegetativo (TAYLOR’S HORTICOLTURAL) ed una 
con piante di maggiori dimensioni (MARY) sono state impiegate in questa prova in 13 
fittezze di semina (da 8 a 69 piante / m* ), per trovare il valore ottimale di questo impor¬ 
tante fattore agronomico. Località: Aiello. 

2.7 Fagiolo nano da sgranare: impiego dell’ETHREL per accelerare la maturazione 

Questo fitoregolatore è stato impiegato a diverse dosi (da 500 a 4000 ppm) al mo¬ 
mento deU’invaiatura, su 4 varietà, al fine di accelerare la maturazione. Ad una marcata 
azione defogliante, non ha fatto riscontro una diminuzione dell’umidità della granella: 
non si ritiene pertanto valida l’applicazione dell’ETHREL in queste circostsmze. Locali¬ 
tà: Aiello. 
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2.8 Fagiolo nano da sgranare: prova di raccolta meccanizzata 

Non è stato possibile reperire alcuna macchina in grado di effettuare la mieti-treb- 
biatura. Si è cosi operato con cantieri separati, impiegando una falcia-andanatrice con 
testata da pisello, ed una trebbiatrice a punto fisso. 

Quantunque entrambe queste macchine abbiano fatto registrare perdite elevate, si 
ritiene che con opportune modifiche sia possibile risolvere il problema della raccolta del 
prodotto secco. Località: Romana d’Isonzo. 

2.9 Fagiolo rampicante da sgranare: prova di confironto varietale 

Sono state poste a confronto 8 varietà appartenenti al tipo "borlotto”: la produzione 
media è stata di 40 q/ha, le prime tre varietà (SERRA, REDO, RUBAN) hanno prodot¬ 
to 46 q/ha di granella secca. Località: Enemonzo. 

2.10 Fagiolo rampicante da sgranare: collezione delle popolazioni coltivate nelle monta¬ 
gne friulane 

Sono state coltivate 52 popolazioni del tipo "borlotto”, raccolto dai tecnici delle Co¬ 
munità montane della Gamia e del Canal del Ferro - Val Canale, per una loro descrizione 
valutazione. 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo operativo della sezione è praticamente agronomico e riguarda le seguenti 
colture; actinidia, ciliegio, melo, susino, noce e pesco. 

Su queste specie l’interesse si è rivolto verso i seguenti argomenti: prove varietali, 
portainnesti, forme di allevamento, difesa anticrittogamica, conservazione. 
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1.1 Actinidia 

Il campo sperimentale è stato impiantato a fine inverno 1974, sul terreno della Se¬ 
zione operativa di Gorizia. Lo scopo della prova è quello di verificare la validità agrono¬ 
mica e produttiva di questa specie di recente introduzione nel nostro paese, l’appronta¬ 
mento di appropriate tecniche colturali ed infine l’individuazione di idonei metodi di 
conservazione dei frutti. Su questi ultimi sono state eseguite anche delle analisi chimi¬ 
che dalla Sezione Chimico Agraria per determinarne D valore nutritivo. 

Le cultivar a confronto sono quattro: Abbott, Bruno, Ha3rward e Monty, oltre ai ne¬ 
cessari impollinatori. 

Le forme di allevamento sono due: "controspalliera” a tre palchi e "pargoletta dop¬ 
pia”. 

I risultati sulle varie osservazioni condotte in questi anni sono stati ampiamente do¬ 
cumentati e resi noti attraverso numerose pubblicazioni. 


2. Ciliegio 

' 

2.1 Campo sperimentale di Marsure di Povoletto ^ 

E’ stato impiantato a fine inverno 1976. Le cultivar (2) e gli incroci (6) a confronto 
sono a raccolta meccanica. 

Lo scopo della ricerca è quello di verificare la validità produttiva di queste cultivar 
di recente costituzione, il cui prodotto è destinato prevEilentemente all’industria, ed allo 
studio di sistemi di allevamento che si prestino per una raccolta integralmente mecca- i 

nizzata. ' 

Le forme di allevamento adottate nell’impianto sono due: vaso aperto a 6 branche e 
palmetta a palchi incrociati. 

2.2 Campo sperimentale di Nimis 

E’ stato impiantato a fine inverno 1978, con 9 selezioni spur compatte a raccolta ! 

normale. ,j 

La forma di allevamento adottata è il fuso. Le osservazioni e i rilievi nei due campi { 

sono in corso; pertanto, i primi risultati sortiranno nei prossimi anni. 1 

1 

3.1 Difesa anticrittogamica del melo !' 

La prova è stata eseguita, in collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie delle i 

Piante di Gorizia e la Sezione Inquinamento Agrario e Difesa Biologica dell’Ambiente | 

del C.R.S.A., nel biennio 1977-78. Lo scopo era quello di individuare eventuali fasce epi- 
demiologiche della ticchiolatura nelle zone rappresentative della melicoltura regionale. 

Le aziende interessate alla prova erano dislocate a Sequals, Pantianicco e Torvisco- 
sa. 


L 
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Le cultivar prese in considerazione sono state la Golden Delicious e la Stark Deli- 
cious. 

Le tesi messe a confronto sono state due: Captafol da solo o miscelato con Captano 
e Mancozeb; Dodina da sola o miscelata con Benomyl. 

In questa prova è stata adottata la tecnica degli interventi a "turni fissi". 

I risultati sono stati pubblicati nel 1979 e hanno dimostrato in particolare, per tutte 
le zone, la validità dei prodotti impiegati e della tecnica sopra citata. 


4. Melo 

4.1 Campo sperimentale di Fiumicello 

E’ stato impiantato a fine inverno 1978. Le cultivar a confronto sono 26 (20 "stan¬ 
dard” a maturazione estiva e autunno-invernale e 6 "spur” autunnali). 

1 portainnesti impiegati sono: M9, M26, M106, e M7 per le cultivar standard e 
M106, M7 e MI 11 per gli spur. 

La forma di allevamento adottata è il fuso. 

4.2 Campo sperimentale di Pantianicco 

Le cultivar a confronto sono 19 (12 "standard” a maturazione estiva e autunno-in¬ 
vernale e 7 "spur”). 

I portainnesti impiegati sono: M9 e M26 per le cultivar standard e M106 e M7 per 
gli spur. 

La forma di allevamento adottata è il fuso. 

La ricerca ha lo scopo di verificare la validità produttiva delle diverse cultivar in 
combinazione con i sopraccitati portainnesti. 

I rilievi nei due campi sono in corso e, pertanto, i primi risultati potranno essere resi 
disponibili nei prossimi anni. 


5. Susino 

5.1 Campo sperimentale dì Azzìda di S.Pìetro al Natisene 

E' stato impiantato a fine inverno 1978. La prova è stata impostata al fine di verifi¬ 
care la validità delle cultivar messe a confronto e le forme di allevamento prescelte nelle 
Valli del Natisene. 

Le cultivar sono 18 (9 europee e 9 cino-giapponesi). 

Le forme di allevamento sono due: la "palmetta irregolare” a confronto con il "fu¬ 
so”. La densità di piantagione adottata nel fuso (circa 900 alberi / ha) risulta doppia ri¬ 
spetto alla densità attuata per la palmetta. 
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5.2 Campo sperimentale di Caneva di Tolmezzo 

L’impianto è stato effettuato nella primavera del 1978 con le stesse cultivar del cam¬ 
po precedente, al fine di verificare la loro potenzialità produttiva in un ambiente monta¬ 
no. La forma di allevamento prescelta è il fuso. 

5.3 Campo sperimentale di Socchieve 

Le cultivar a confronto sono 9 cino-giapponesi e 8 europee. La forma di allevamento 
adottata è il fuso. 

I rilievi e le osservazioni in questi tre campi sono in fase iniziale e, pertanto, i primi 
risultati si potranno avere nei prossimi anni. 


6 . Noce 

6.1 Campo sperimentale di Pielungo 

L’impianto è stato effettuato nella primavera del 1978, allo scopo di verificare la va¬ 
lidità produttiva di 2 cultivar da frutto di provenienza francese nell’ambiente suindica¬ 
to. 

I risultati si potranno avere solo nei prossimi anni. 

7. Pesco 

7.1 Campo sperimentale dì Fiumicello 

E’ stato impiantato nell’autunno 1979. Le cultivar a confronto sono 12 (4 nettarine e 
8 pesche normali di cui 7 a polpa gialla eia polpa bianca). 

II portainnesto impiegato è principalmente il ”franco” a confronto parziale di 5 nuo¬ 
vi portainnesti. Questi ultimi verranno inseriti nella prova a fine inverno 1980 per verifi¬ 
care la loro adattabilità alle condizioni di terreno dell’ambiente ove viene svolta la prova 
e, per uno di essi, U vigore che potrà imprimere al nesto, essendo un portainnesto semi- 
nanizzante. 

Le forme di allevamento prescelte sono la ”p^dmetta anticipata” a confronto con il 
”fuso”. 

La densità di piantagione adottata è di 600 piante / ha per la palmetta e di circa 
1.200 piante / ha per il fuso. 

Le osservazioni sono ancora all’inizio, e pertanto, i primi risultati si potranno forni¬ 
re solo fra qualche anno. 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo operativo è praticeimente agronomico. Le ricerche tendono ad ottenere un 
rilancio ed un potenziamento della foraggicoltura agendo su quei fattori della tecnica 
colturale che permettono di ottenere dei risultati immediati e sostanziosi. 

Nel corso del 1979 la Sezione Foraggicoltura ha svolto la sua attività principalmente 
sui seguenti temi: concimazioni, risemine e confronti varietali, conservazione e raccolta 
di popolazioni locali. 
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1.1 Prova di concimazione N P K 

La prova è iniziata nel 1977 in località Enemonzo (mt. 408). La scelta dell’appezza- 
mento è stata fatta considerando che esso è tipico della località, per substrato e per 
composizione floristica. 

Le tesi a confronto erano 9 ed i fertilizzanti usati: Urea 46%, Perfosfato minerale 19/ 
21 e Solfato potassico 50/52. Le dosi di azoto 0-150-300, mentre quelle di PjOs e di KzO 
0-75-150. 

Scopo della prova era quello di individuare la dose ottimale di fertilizzanti che si 
possono impiegare, per aumentare al massimo la produzione e qualità, nonché lo studio 
della modificazione floristica che essi provocano. 

Per precisare quest’ultimo aspetto della prova ad ogni sfalcio sono state effettuate, 
sui campioni di ogni parcella, le analisi floristiche ed i ricoprimenti. 

I risultati sono stati molto interessanti e, seppur ulteriormente da verificare negli 
anni futuri, hanno indicato incrementi notevoli. Infatti la tesi 300-150-150 ha permesso 
di ottenere una produzione di 120 q/ha di sostanza secca rispetto ai soli 40 q/ha di so¬ 
stanza secca ottenuti dalla tesi testimone. Inoltre le infestanti si sono ridotte passando 
dal 60% al 30%. 

Interessante risulta la constateizione che la composizione floristica delle varie tesi è 
estremamente diversificata a seconda del tipo e quantità di fertilizzante usato, per cui 
l’impiego di uno o dell’altro va subordinato alla utilizzazione cui il prato è destinato. 

1.2 Prova di concimazione fattoriale N P K 

La prova è iniziata nel 1978 in località Ugovizza (m 792). Le tesi a confronto 27 ed i 
fertilizzanti usati: Urea 46%, Perfosfato minerale 19/21 e Solfato potassico 50/52. Le 
dosi di N, 0-150-300; quelle di P 2 O 5 e di KzO 0-75-150. 

Scopo della prova è il medesimo citato pier la prova 1 . 1 , oltre che una ulteriore verifi¬ 
ca delle risultanze della medesima in un diverso ambiente. 

I primi dati seppur parziali ed insufficienti per poter esprimere giudizi probanti, sem¬ 
brano comunque confermare a grandi Unee i risultati precedenti. 

2.1 Confronto varietale 

La località interessata allo studio è stata Invillino (m 363). Le tesi a confronto 25 di 
cui 16 essenze pure e 9 miscugli. 

Scopo della prova era quello di verificare nello specifico ambiente le capacità di adat¬ 
tabilità e di produzione quali-quantitativa del materiale disponibile sul mercato. 

La prova di durata quadriennale si è conclusa. 

Tutte le tesi hanno fornito, date le favorevoli condizioni ambientali, produzioni ele¬ 
vate. Sotto questo punto di vista i miscugli e le graminacee hanno superato le legumi¬ 
nose. 

Tra le graminacee i migliori risultati sono stati ottenuti con le specie Dactylis glo- 
merata (150 q/ha di sostanza secca per anno) e Phleum pratense (142 q/ha di sostanza 
secca per anno). 
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Tra le leguminose la Medicago sativa ha superato di gran lunga le altre specie 
(140 q/ha di sostanza secca per anno). 

Tra i miscugli il più produttivo è risultato quello a due componenti (Dactylis glome* 
rata - Trifolium pratense: 135 q/ha di sostanza secca). 

Dal punto di vista qualitativo, invece, i dati mostrano che i miscugli si differenziano 
per unità foraggere totali prodotte ad ettaro. 

I risultati sono stati presentati al Convegno della S.I.A. tenutosi a Perugia il 19-22 
luglio 1979 e la pubblicazione dei medesimi è in corso di stampa. 

2.2 Confronto varietale 

La prova è iniziata nel 1977 in località S.Pietro al Natisone (m 249) in successione 
al mais. Le tesi a confronto erano 27 fra cui 19 essenze pure e 8 miscugli, divise in tre 
classi di precocità. 

In questa località, le specie migliori sono risultate la Dactylis glomerata e la Festuca 
arundinacea. 

In particolare quest’ultima ha dimostrato di possedere notevoli doti di rusticità e 
possibilità di essere sottoposta a ritmi di taglio molto ravvicinati (fino a 5-6) e di poter 
fornire ingenti masse di foraggio, anche se dimostra una minore longevità rispetto alla 
Dactylis glomerata. 

Si ritiene di poter già fin dal 1980 pubblicare i primi risultati. 

Le concimazioni effettuate sono: 

250-150-150 unità per le graminacee 
180-150-150 unità per i miscugli 
50-160-160 unità per le leguminose. 


3.1 Risemina e confronto varietale 

La risemina è stata effettuata nel 1975 con tecnica del sod-seeding in località San 
Belin (Cimolais) a m 616. 

Scopo della prova era quello di verificare la validità della tecnica che comporta la so¬ 
stituzione del vecchio cotico naturale, instaurandone artificialmente un altro mediante la 
semina di essenze opportunamente scelte. 

La prova si è conclusa. 

Tutte le tesi hanno dimostrato notevole capacità di insediamento. 

Le produzioni medie totali nei quattro anni hanno evidenziato che il miscuglio scelto 
ed il Phleum pratense hanno superato i 100 q/ha di sostanza secca e le 6000 U.F./ha per 
anno. 

Per contro la Dactylis glomerata (var. Floreali ha evidenziato delle difficoltà di am¬ 
bientamento al secondo Eumo, rinfrancandosi nei successivi. 

Diverso invece il comportamento della Festuca arundinacea che ha dimostrato, al¬ 
meno per la varietà da noi scelta, l’incapacità di protrarre il suo ciclo produttivo oltre al 
terzo anno dall’impianto, dato del resto confermato anche in due altre località (Invillino 
e Socchieve). 

I risultati sono in corso di pubblicazione. 
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3.2 Risemina e confronto varietale 

La località scelta per questa prova è stata quella di Malga Podrauna a m 1260. 

La prova è iniziata nel 1976. 

Il terreno oggetto della prova è stato scelto in pendio del 30-40%, per verificare se 
anche in queste condizioni si potessero effettuare risemine. La risemina è stata effettua¬ 
ta con la tecnica del sod-seeding. 

La prova si è conclusa. 

I risultati sono stati veramente notevoli se si considera che il cotico preesistente era 
talmente povero e degradato da permettere solo uno sfalcio ogni due anni. 

Le produzioni infatti sono state dell’ordine dei 70-80 q/ha di sostanza secca ed il va¬ 
lore nutritivo prossimo alle 4000-5000 U.F. per ettaro. 

In particolare si è distinto il Phleum pratense. 

I dati sono in corso di pubblicazione. 

3.3 Risemina e confronto varietale 

La prova è di tipo collegiale in collaborazione con altri istituti nazionali ed esteri, 
interessati allo studio delle foraggere dell’arco alpino (FAO-Sottogruppo dell’Arco Alpi¬ 
no Progetto n* 2). 

Località scelta è Spaick (Tarvisio) a m 863. 

Le tesi a confronto 25 e 4 le ripetizioni. 

Scopo della prova è quello di individuare i metodi e le tecniche più idonee per miglio¬ 
rare la durata e qualità dei prati naturali. 

La prova è iniziata nel 1979. 

4.1 Prova di pascolamento 

La prova è di tipo collegiale, in collaborazione con altri istituti nazionali ed esteri, 
interessati allo studio delle foraggere dell’arco alpino (FAO-Sottogruppo dell’Arco Alpi¬ 
no - Progetto n® 1). 

Località scelta è Malga Vals Corona di Montereale-Valcellina (m 760). 

Scopo della prova è quello di individuare, tramite un adeguato carico di bovini ed 
ovini, quale dei due gruppi di animali sia più idoneo per sfruttare i pascoli posti in pen¬ 
dio, e che tipo di modificazione essi provochino sulla composizione floristica degli stessi. 
La prova è iniziata nel 1979. 

5.1 Conservazione 

La prova di durata triennale, è stata condotta in località San Pietro al Natisone. 
L’insilato era costituito da un prodotto derivante da una semina effettuata nella località 
(Dactylis glomerata - Medicago sativa). 

Le tesi messe a confronto 4 con 4 ripetizioni. 

Il prodotto veniva pre-essiccato e portato ad una umidità del 50-60% circa, indi insi¬ 
lato in contenitori plastici a cui veniva sottratta l’aria. 
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Si è convinti che, dato per scontato che si possano ormai ottenere nelle zone mon¬ 
tane notevolissime masse di foraggio, queste non possono essere conservate con i tradi¬ 
zionali sistemi. 

Un sistema da non trascurare è, a nostro avviso, quello dell’insilamento. Le tesi 
messe a confronto hanno dimostrato che non vi sono grandi differenze fra i diversi con¬ 
servanti usati, e, qualora venga perfettamente estratta l’aria ded silo, la conservazione è 
perfetta. 

La prova continuerà negli anni prossimi. 

6.1 Raccolta di popolazioni locali 

Continuano, come nei precedenti anni, le raccolte di popoletzioni locali, in particolare 
della specie Dactylis glomerata. 

Scopo della prova è quello di individuare le località in grado di fornire materiale va¬ 
lido su cui applicare le tecnice genetiche e di miglioramento. 

Le osservazioni sono in corso. 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo generale della sezione è quello agronomico e riguarda le seguenti colture; 
mais, orzo, frumento. 

Nei confronti di queste specie le prove sperimentali hanno riguardato i seguenti 
argomenti generali: prove varietali, prove di concimazione, di diserbo, di epoca di semi¬ 
na, di investimento e di utilizzazione. 
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Prove di confronto vfirietale di orzo e frumento 


Le modalità di esecuzione delle prove sono le medesime degli anni scorsi e quelle ge¬ 
neralmente adottate nelle prove collegiali. 

Schema sperimentale a reticolato graduato (5x5) con tre ripetizioni e parcelle di 
m* 10. 

Investimento: 400 semi germinabili al m^* per gli orzi e 500 per i frumenti. 

Semina con seminatrice parcellare Oyjord a file distanti 17 cm. 

Concimazione: a spaglio in presemina il fosforo, il potassio e 1/3 dell'azoto; gli altri 
2/3 dell’azoto in due volte in copertura. 

Raccolta: con mietitrebbia parcellare Hege 125 B. 

1.1 Prova di confronto varietale di orzi polistici e distici in semina autunnale 

Varietà in prova: 25 (16 polistiche e 9 distiche) 

Località di prova: Nespoledo di Lestizza (terreno di medio impasto ferretizzato) e 
Torviscosa (terreno limoso-sabbioso). 

La semina è stata effettuata rispettivamente il 23 ed il 25 ottobre 1978. Le produzio¬ 
ni sono state abbastanza buone per gli orzi polistici e nulle per gli orzi distici: l’intenso 
freddo invernale ha provocato la loro completa scomparsa. E’ da osservare però che va¬ 
rietà alternative, che di norma gli anni scorsi con inverni meno rigidi non avevano mo¬ 
strato danni evidenti, quest’anno sono state completamente distrutte. I demni osser¬ 
vati erano di intensità crescente con il ritardo dell’epoca di semina o con l’emergenza po¬ 
sticipata rispetto alla norma, da imputare alla scarsa disponibilità idrica autunnale. 

Qualche varietà distica, come ad esempio "Alpha”, resistente al freddo, risulta meno 
produttiva dei polistici. E’ però da tener presente che varietà di questo tipo forniscono, 
sia per una utilizzazione zootecnica che industriale, una migliore qualità ed una più faci¬ 
le commercializzazione. Infatti il calibro del seme è più elevato e minore risulta la quan¬ 
tità di fibra grezza con conseguente maggior valore nutritivo. 

Ai primi posti in graduatoria risultano varietà dimostratesi molto stabili come MI- 
RAGE, AGER, ARMA e ASTRIX, ormai in prova da diversi anni. Purtroppo la culti¬ 
var MIRAGE non è ancora in commercio. 

1.2 Prova di confronto varietale di frumento tenero in semina autunnale 

Varietà in prova: 25. 

Localià di prova: Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

La semina è stata effettuata rispettivamente il 23 ed il 25 ottobre 1978. Le produ¬ 
zioni sono state buone a Torviscosa mentre a Nespoledo, causa la siccità primaverile, so¬ 
no state modeste. 

Problemi fitosanitari e di resistenza al freddo ingenerale non si sono avuti. 

Le produzioni del 1979 confermano le graduatorie di produzione dell’anno preceden¬ 
te: IRNERIO, ORSO e PALATA risultano i più produttivi. IRNERIO che lo scorso an¬ 
no aveva mostrato una leggera flessione a causa dei forti attacchi di oidio, nel 1979 riac¬ 
quista, per produttività, un’ottima posizione. 
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1.3 Prova di confronto varietale di orzo distico in semina primaverile 

Varietà in prova: 12. 

Località di prova: Nespoledo di Lestizza e Cormons. 

La semina è stata effettuata rispettivamente il 26 ed il 27 febbraio 1979. Le rese con¬ 
seguite con gli orzi distici in semina primaverile, che in una campagna come la decorsa 
avrebbero potuto raggiungere e superare quelle realizzate con le colture autunnali, sono 
state condizionate dalla siccità primaverile. 

Come negli scorsi anni la produzione unitaria è risultata inferiore di circa il 25% ri¬ 
spetto alla semina autunnale. 

Particolarmente produttive sono risultate nell’ultimo biennio le varietà OKOS e 
SUMMIT. 

1.4 Confronto tra orzo e frumento in semina autunnale, realizzato prendendo in consi¬ 
derazione più anni di sperimentazione e diversi ambienti 

Indica come nelle zone più fertili della bassa pianura friulana sia indifferente la col¬ 
tura del frumento o dell’orzo. 

Quest'ultimo offre la possibilità di una più anticipata raccolta e minori spese di col¬ 
tivazione, ma dimostra una maggiore suscettibilità all’allettamento. 

Nel medio Friuli, in terreni con molto scheletro, l’orzo fornisce rese migliori e più 
costanti. 

2.1 Prove di semina in epoca scalare di orzo e frumento 

Nel 1978 in alcune zone del Friuli si erano verificati danni su orzo, anche ingenti, 
provocati dal virus del nanismo giallo (BYDV). 

La bibliografia e nostre osservazioni, mostravano come ritardando l’epoca di semina 
si potesse ridurre l’attacco da virosi, per effetto di una minore presenza degli afidi vetto¬ 
ri. Sembrava pertanto importante osservare negli anni qual'era il limite nell’epoca di se¬ 
mina, per evit£U*e questi danni e non compromettere in modo rilevante la produzione. 

Nella decorsa campagna sono state impostate in due località, dove l’anno precedente 
si erano avuti gravi danni da virosi, prove di semina in epoca scalare. 

In una localià (Zoppola) un forte attacco del mal del piede ha fortemente ridotto le 
produzioni, ed essendosi verificato a zone, ha reso non significative le differenze. La vi¬ 
rosi comunque è stata riscontrata solo nella prima epoca di semina (12/10) e non nelle 
successive. 

Nell’altra località (Moimacco) sono state impiegate 3 varietà di orzo poUstico, 3 di 
distico e 3 varietà di frumento. 

In questo ambiente il virus si è potuto rilevare solo su un orzo e non su frumento, 
solo nella semina di fine settembre. 

3.1 Prova di concimazione su orzo 

Prove di concimazione con azoto, fosforo e potassio in combinazione fattoriale sono 
state condotte per diversi anni. Da queste era risultata un’azione positiva dell’azoto e 
nulla del fosforo e del potassio. 
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La prova realizzata quest’anno a Torviscosa su terreno limoso prevedeva 3 dosi di 
azoto, 0-50-100 e 3 dosi di anidride fosforica ed ossido di potassio, 0-100-200. 

La varietà di orzo impiegata è stata la polistica AGER. 

I risultati ottenuti confermano quelli degli anni precedenti. Fosforo e potassio non 
modificano la produzione. Effetti significativi si riscontrano per l’azoto. I migliori risul¬ 
tati sono stati ottenuti con le dosi di 100 kg/ha che si ritiene, almeno nell’ambiente in 
cui si à operato, non si debbano superare. 

4.1 Prova di trinciato integrale di orzo distico e polistico in semina autunnale 

La prova è stata realizzata a Nespoledo di Lestizza, fornendo delle interessanti pro¬ 
duzioni di sostanza secca (media di campo 93,1 q/ha). 

II calcolo delle Unità Foraggere non è stato al momento completato. 


Prove di confronto tra ibridi commerciali di mais 

Le prove sono state condotte su appezzamenti irrigui dislocati in zone sufficiente- 
mente rappresentative per la nostra Regione. 

I terreni erano omogenei e non infestati da Sorgo d’Aleppo. 

Schema sperimentale: a reticolo bilanciato o triplo doppio con 6 ripetizioni. Parcelle 
con un numero minimo di 40 piante, ma comunque variabile per zone, epoca di semina 
ed utilizzazione del prodotto. 

Distanza: tra le file cm 75, sulle file diversa a seconda dell’investimento programma¬ 
to. 

Concimazione: in tutte le località, dopo Tinterramento degli stocchi con una mode¬ 
sta quantità di letame (250 q/ha) sono state distribuite le seguenti unità fertilizzanti: 

Azoto 300 Kg/ha 

Anidride fosforica 120 Kg/ha 

Ossido di potassio 120 Kg/ha 

Geodisinfestazione localizzata con Diazinone. 

Semina con seminatrice parcellare Gaspardo. 

Diserbo in preemergenza con atrazina 20% + Metolachlor 30%. 

Raccolta con mietitrebbia parcellare Wiintersteiger. 

5.1 Prova di confronto tra ibridi commerciali delle classi 300-400-500-600-700 per l’uti¬ 
lizzazione a granella in semina di aprile 

Località di prova: Nespoledo di Lestizza e S.Vito al Tagliamento. 

Ibridi in prova: 25 per ogni classe ad eccezione della classe 600 (36 ibridi). 

5.2 Prova di confronto tra ibridi commerciali delle classi 300-400-500-600 per l’utilizza¬ 
zione a granella in semina a maggio 

Località di prova: Nespoledo di Lestizza e Torviscosa. 

Ibridi in prova: 10 per ogni classe. 
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5.3 Prova di confronto tra ibridi commerciali delle classi 200-300-400 per Tutilizzazione 
a granella in semina dì fine giugno 

Località di prova: Nespoledo di Lestizza. 

Ibridi in prova: 25 per la classe 200/300 e 10 per la classe 400. 

5.4 Prova di confronto tra ìbridi commerciali delle classi 300-400-500-600-700 per l’uti¬ 
lizzazione a trinciato integrale in semina di aprile e di maggio 

Località di prova: Torviscosa. 

Ibridi in prova: 10 per ogni classe ad eccezione della 700 (15 ibridi). 

5.5 Prove di confronto tra ibridi commerciali delle classi 200/300 e 400 per l’utilizzazio¬ 
ne a trinciato integrale in semina di fine giugno 

Località di prova: Torviscosa. 

Ibridi in prova: 15 per la classe 200/300 e 10 per la classe 400. 


6.1 Prova di confronto tra ibridi diallelici precoci medi e tardivi per l’utilizzazione a 
trinciato integrale ed a granella in semina dì aprile 

Località di prova: Marianis di Palazzolo dello Stella. 

7.1 Prova di concimazione organica con l’interramento degli stocchi, del letame e del li¬ 
quame, in confronto al testimone non concimato 

Località di prova: Torviscosa. 

E’ stato utilizzato un solo ibrido (FIRST). La raccolta del prodotto è stata a trincia¬ 
to integrale ed a granella. 

8.1 Prova dì confronto tra ibridi commerciali della classe 400-500 per l’utilizzazione a 
trinciato integrale in località di fondovalle 

Località di prova: Enemonzo e Vaibruna. 

Ibridi di prova: 3 per la classe 400 e 3 per la 500. 


Risultati granella 

In semina di aprile e di maggio, gli ibridi della classe 600, ed in particolare quelli a 
foglie erette, hanno fornito i migliori risultati produttivi nella media delle prove collegia¬ 
li e neU’ambiente Friuli. Quelli della classe 500 hanno fornito, in media, delle produzioni 
lievemente inferiori ma con minore umidità alla raccolta. 

In semina di fine giugno, gli ibridi della classe 200 hanno fornito delle discrete pro¬ 
duzioni con una umidità alla raccolta accettabile. Della classe 300, solo pochi ibridi han¬ 
no questa ceiratteristica. 

Confrontando i dati degli smni precedenti con quelli ottenuti nel 1979 si ha la se¬ 
guente situazione: 

Per la classe 400: hanno confermato delle buone produzioni gli ibridi Funk's G 2746, 
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Funk’s G Wolf e Dekalb XL 28, mentre per 0 primo anno si sono distinti gli ibridi: Fe¬ 
bo, Hybridor Picco e Hybridor 474. 

Per la classe 500: si sono riconfermati tra i più produttivi gli ibridi Robe Falcon, Dekalb 
XL 48, Hybridor Mirac e Funk’s G 4449 e per il primo anno di prova gli ibridi Dekalb 
XL 50, Funk’s G 533, Hybridor 593 e Funk’s G 538. 

Per la classe 600: gli ibridi Funk’s G First, Cise PX 74, Royal UC 6801 e Dekalb XL 72 
A, hanno dimostrato di fornire negli ultimi emni delle produzioni molto interessanti, 
mentre nel 1979 si sono distinti anche gli ibridi: Helios, Americana GS 65, Funk’s G 
623, Cargpll Big 888, Orfeo e Dekalb XL 73. 

Per la classe 700: hanno riconfermato delle buone produzioni gli ibridi Peruviano, Splen- 
did 7951, Ranger UC 8701, Funk’s G 5436, Adda 90 e Colorado mentre l'ibrido Atlante 
si è distinto per il primo anno di prova. 


Risultati trinciato integrale 

A Torviscosa, ibridi di mais delle diverse classi di maturazione, sono stati posti a 
confronto sia per l’utilizzazione a granella che a trinciato integrale. 

Nella tabella ’l’ sono riportati i dati medi di produzione per le diverse classi di ma¬ 
turazione ed utilizzazione. 


Tab. 1 — Produzioni medie di 10 ibridi per classe (15 per la 700), per la diversa utilizza¬ 
zione. Torviscosa 1979. 


Classi 
ed epoche 
di semina 

Granella 

produzione in q/ha 
al 15.5% di umidità 

Trinciato integrale 
produzione in q/ha 
di Sostanza Secca 

APRILE 



300 

100 

191 

400 

118 

208 

500 

123 

217 

600 

121 

262 

700 

132 

256 

MAGGIO 



300 

96 

185 

400 

102 

- (1) 

500 

106 

207 

600 

128 

221 

FINE GIUGNO 



200 

— 

100 

300 

— 

118 

400 

— 

- (2) 


(1) Dato mancante per incidente nell’essiccazione dei campioni. 

(2) Dato mancante causa gelata prima della maturazione cerosa. 
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Per quanto riguarda le produzioni di granella, in questo ambiente irriguo, gli ibridi 
medio-tardivi e tardivi hanno fornito i migliori risultati sia in prima che in seconda epo¬ 
ca di semina. L’umidità alla raccolta era normale, anche per gli ibridi tardivi in semina 
ritardata, in relazione all’andamento stagionale particolarmente favorevole. 

Anche per l’utUizzazione a trinciato integrale hanno fornito le migliori produzioni gli 
ibridi più tardivi sia in prima che in seconda epoca di semina. 

Nell’ambiente irriguo in cui si è operato le produzioni medie degli ibridi in semina di 
aprile non si sono differenziate di molto da quelle degli ibridi in semina di maggio, nono¬ 
stante il diverso investimento effettuato. Il calo di produzione è stato di solo il 9% circa 
sia per l’utilizzazione a granella che a trinciato integrale. 

Le produzioni di trinciato integrale fomite dagli ibridi in semina di fine giugno (2° 
raccolto), sono state invece notevolmente inferiori alle semine di aprile e maggio (altri 
ibridi però). 

In questa epoca di semina hanno fornito le migliori produzioni gli ibridi della classe 
300. Quelli della classe 400, pure in prova, sono stati danneggiati da una gelata prima 
della fase di maturazione cerosa. 

Per quanto riguarda il confronto tra l’utilizzazione a granella ed il trinciato integra¬ 
le, dai dati riportati in tabella 1 traspare anche il maggior vantaggio economico del 
trinciato integrale rispetto alla granella. 

Mediamente si è registrato nel 1979 un incremento di produzione ad ettaro di So¬ 
stanza Secca pari ai 90% circa passando dall’utilizzazione a granella a quella a trinciato 
integrale. 

Quest'incremento di produzione è però sensibilmente superiore a quello mediamente 
ottenuto in altri ambienti negli anni scorsi. 

La maggior convenienza del trinciato di mais rispetto alla granella è evidente però 
quando si differenziano la tecnica colturale e. la scelta dell’ibrido. Infatti, rispetto alla 
granella, per il trinciato integrale è preferibile: 

1) la coltivazione di un ibrido di mais più tardivo, più alto e con debole tendenza ad es¬ 
siccare la granella dopo la fase cerosa; 

2) un investimento superiore di 1-2 piante al metro quadrato; 

3) una più abbondante concimazione. 

Un aspetto da tenere in g;ran considerazione per l’utilizzazione a trinciato integrale è 
anche 0 momento di raccolta. E’ risaputo che, alla maturazione cerosa della granella, ov¬ 
vero quando il contenuto in Sostanza Secca dell’intera pianta è pari al 35%, si ottengono 
le migliori produzioni di Unità Foraggere ad ettaro e le perdite di conservazione in silos 
sono limitate. 
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SEGRETERIA AMMINISTRATIVA 


Responsabile: G.M. Bellina 

Collaboratori: M.G. Ballaré 
G. Grimaldi 
G. Postregna 
A. Cicinelli 
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Alla Sezione sono demandati tutti i compiti a carattere giuridico-amministrativo- 
contabile. 

Viene curato il coordinamento dell’attività di Segreteria del Consiglio di Ammini¬ 
strazione predisponendo tutti gli elementi necessari alla discussione ed all’adozione dei 
vari provvedimenti deliberativi. 

Indirizza e coordina la ricerca e l’elaborazione degli elementi per la formazione di bi¬ 
lanci annuali, del piano finanziario pluriennale e degli interventi variativi nel corso del¬ 
l’esercizio. 

Assicura la conformità degli atti e dei provvedimenti di competenza degli indirizzi 
programmatici del Centro. 

Cura le scritture contabili, gli inventari dei beni inunobili e mobili, la gestione econo¬ 
mica dei servizi analisi per conto terzi e quanto altro interessa l’amministrazione del¬ 
l’Ente. 
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ALTRE ATTIVITÀ’ DELL’ISTITUTO 



CONVEGNI ORGANIZZATI E PROMOSSI DAL CENTRO 


1) ”La coltura del melo nella Regione Friuli Venezia Giulia: indirizzi e prospettive”. Re¬ 
latori: J. Youssef - Centro Regionale per la Sperimentazione Agraria per il Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia - Udine; A. Bergamini - Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Ro¬ 
ma: I. Clabassi - Osservatorio per le malattie delle piante di Gorizia; F. Gaggioli - 
Associazione tra Produttori Ortofrutticoli della Regione Friuli-Venezia Giulia. 

(Villa Chiozza • Scodovacca di Cervignano - 24.11.1979) 


RELAZIONI PRESENTATE A CONVEGNI IN REGIONE E FUORI 

1) M. Barbina Taccheo.”InquinEmiento da antiparassitari delle derrate ortofrutticole na¬ 

zionali” al Convegno sull'applicazione in Italia della direttiva CEE sui residui di an¬ 
tiparassitari nei prodotti ortofrutticoli, promosso dall’Istituto Sperim. per la Zoolo¬ 
gia Agraria di Firenze e dall'Istituto Sperimentale per la Patologia Vegetale di Ro¬ 
ma. (Firenze - 29.1.1979) 

2) F. Del Zan. "Prospettive dell'orticoltura da industria in Friuli”. Convegno promosso 
dal Comitato iniziative agricole della Fiera di Pordenone. (Pordenone - 3.3.1979) 

3) M. Barbina Taccheo "Agricoltura e salute dell’uomo'’ al Seminario "L’ecologia in 

agricoltura e difesa dell’uomo e dell’ambiente” organizzato dal Centro Studi sulla 
fertilità di Montebelluna. (Montebelluna 17.3.1979) 

4) M. Barbina Taccheo, al Dibattito per spiegare l’ordinanza ministeriale 6.1.1979: 

Quantità massime di residui antiparassitari negli alimenti, organizzato daU’Essicca- 
toio Coop. Bozzoli. (Palmanova - 23.3.1979) 

5) M. Snidaro. "Mais da granella e trinciato integrale: risultati prove sperimentali”. 

Presso Essiccatoi Coop. Mais di Castions di Strada, S.Vito al Tagliamento e Scodo¬ 
vacca di Cervignano. (Febbraio-Marzo 1979) 

6) G. Parente. P. Nassimbeni: "Studio sull’introduzione di specie foraggere per la costi¬ 
tuzione di prati in una località di fondo valle delle Alpi Gamiche”. Convegno della 
Società Italiana di Agronomia su "Ambiente e produzione nelle zone marginali”. 

(Pemgia - 19/22.6.1979) 
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PARTECIPAZIONE A CONVEGNI E CORSI 


1) F. Del Zan. 2® Corso di metodologia statistica per agronomi. 

(Monsampolo del Tronto • 15/28.1.1979) 

2) C. Spessotto, L. Baruzzini. Convegno sull’applicazione in Italia della direttiva CEE 

su residui di antiparassitari nei prodotti ortofrutticoli, promosso dall’Istituto Speri¬ 
mentale per la Zoologia Agraria di Firenze e dall’Istituto Sperimentale per la Patolo¬ 
gia Vegetale di Roma. (Firenze - 29.1.1979) 

3) I. Tonetti, G. Murgut. ”La coltura del melone in Italia”. (Verona - 7.2.1979) 

4) M. Barbina Taccheo. Simposio di chimica degli anticrittogamici promosso dall’Uni¬ 
versità Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza. (Piacenza 5/6.3.1979) 

5) C. Spessotto. Partecipazione alla tavola rotonda ”Fitofarmaci: rischi per l’uomo e 
per l’ambiente”. Organizzato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

(Verona - 12.3.1979) 

6) G. Parente, P. Nassimbeni. Convegno intemazionale ”Valorizzazione delle terre 

marginali”. (Foligno 3/6.4.1979) 

7) P. Nazzi. Conferenza nazionale sulla cartografia. Promossa da Regione Toscana • 

Ministero della Ricerca Scientifica/C.N.R- (Firenze - 9/11.4.1979) 

8) M. Barbina Taccheo, C. Spessotto. Convegno su ”Effetti dei trattamenti anticritto¬ 
gamici in enologia”. Promosso dall’E.S.A.V.E. e dall’Università di Bologna. 

(Faenza - 28.4.1979) 

9) M. Barbina Taccheo. Tavola rotonda intemazionale su ”Problemi della viticoltura 

nei terreni denominati Grave”. (Villa Manin di Passariano - 1.5.1979) 

10) F. Del Zan, I. Tonetti. Incontro nazionale sulla fragola. (Ferrara - 26.5.1979) 

11) F. Del Zan. Prospettive delle proteaginose in Italia. (Pemgia - 30.5/2.6.1979) 

12) F. Del Zan, S. Menegon, P. Nazzi. Convegno ”La cartografia della vegetazione nel 
Friuli-Venezia Giulia”. Promosso dalla Regione Autonoma Friuli-V.G. 

(Udine - 21.6.1979) 

13) F. Del Zan, J. Youssef. Incontro sulla micropropagazione. (Cesena 22.6.1979) 

14) J. Youssef. Incontro e mostra sul ciliegio. (Porgine - 6.7.1979) 

15) J. Youssef. Incontro e mostra sul melo. (Porgine • 15.9.1979) 


101 


16) M. Snidare, L. Foschiani. Convegno sementiero di Vicenza. (Vicenza -17.9,1979) 

17) J. Youssef. Incontro e mostra sul melo. (lesolo • 22.9.1979) 

18) J. Youssef. Incontro frutticolo sull’irrigazione delle colture arboree. 

(Bologna - 28.9.1979) 

19) J. Youssef. Incontro sulle tecniche di colture in vitro per la propagazione delle spe¬ 
cie ortofrutticole. (Pistoia - 5.10.1979) 

20) J. Youssef. Incontro con responsabili Centro ortofrutticolo di Ferrara. 

(Gorizia - 17.10.1979) 

21) M. Barbina Taccheo. Convegno "Una ricerca coordinata suU’inquinamento del ter¬ 
reno da atrazine’’ promosso dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

(Pisa 18/19.11.1979) 

22) M. Barbina Taccheo, F. Del Zan, I, Tonetti. Convegno ”La coltura del melo nella 
Regione Friuli-Venezia Giulia: indirizzi e prospettive”. 

(Vola Chiozza - Scodovacca di Cervignano - 24.11.1979) 

23) M. Snidaro, L. Foschiani. Convegno "Linee di intervento nel settore del frumento 

tenero”. (S.Angelo Lodigiano - 30.11.1979) 


VISITE DA PARTE DI SPERIMENTATORI E TECNICI AL CENTRO 

1) Dott. Giuseppe Zucconi. Direttore tecnico della S.A.P.L.O di Roma. 

(Febbraio-Giugno 1979) 

2) Dott. Gonggrijp. Istituto olandese di ricerca sulle varietà delle piante coltivate, ac¬ 
compagnato dal dott. Biadane della Federconsorzi. (12.7.1979) 

3) Dott. Fontana. Associazione produttori ortofrutticoli IV zona (Verona). (17.8.1979) 

4) Prof. Maurizio Conti e dott, Piero Cociagli. Centro di virologia applicata di Torino. 

(Settembre 1979) 

5) Dott. Le Jeune e dott. Lambertini, rispettivamente direttore e tecnico della C.O.- 

V.A.L.P.A. (già Mon Jardin). (20 settembre 1979) 
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VISITE DEGLI SPERIMENTATORI E TECNICI DEL CENTRO AD ISTITUTI 
O ENTI DI RICERCA IN ITALIA E ALL’ESTERO 

1) 1. Tonetti. Kmetijskì Institut Slovenije. (Lubiana - aprile 1979) 

2) M. Barbina Taccheo, C. Spessotto. Visita al Laboratorio Montedison di Milano. 

(9.5.1979) 

3) M. Barbina Taccheo. Visita al Centro di fitofarmacia di Bologna. (13.6.1979) 

4) G. Parente. Visita ad Istituti di ricerca e sperimentazione sulle colture foraggere. 

(Waageningen [Olanda] 24/28.7.1979) 

5) J. Youssef. Visita all’Università di Waageningen e Istituti sperimentali: vivai e im¬ 
pianti frutticoli. (24/30.7.1979) 

6) J. Youssef, G. Murgut. Visite a Sezioni di ricerca, vivai e aziende frutticole in Fran¬ 
cia. (24.8/3.9.1979) 


I 
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ELENCO PUBBLICAZIONI DEL CENTRO 


1972 

"Prove sperimentali sul mais” 

(L’Agricoltura Friulana, N. 8, 30 aprile 1972) 

SNIDARO M. 
pag. 1 (col. 4). 
tab. 2 

"Eccezionali epidemie di peronospora su mais in Friuli-Venezia Giulia 
(Informatore Fitopatologico, N. 23/24,15/31-12-1972) 

DEL ZAN F. 
pag. 3 
fig.2 


1973 

"Prove per la determinazione di residui di Benomyl in campioni di vini con metodo colo¬ 
rimetrico ed uno microbiologico” 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, N. 2, febbraio 1973) 

BARBINA TACCHEO M. - DEL ZAN F. - DELUISA A. 
pag. 7 
fig. 2 

"Orzi distici e polistici in confronto sui terreni ferrettizzati del Friuli” 

SNIDARO M. - DE ROS A. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 15 
tab. 1 

"Grani duri in Friuli” 

SNIDARO M. - DE ROS A. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 11 
tab. 3 

"Osservazioni tecnico economiche sulla coltura degli zucchini” 

(L’Agricoltura Friulana, 1973) 

TONETTI1. - MURGUT G. 
pag. 1 (col. 5) 
tab. 2 
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1974 


"Risultati della prova di confronto varietale tra 56 varietà di granoturco dentato giallo 
(Classi 400-500-600-700) con due diversi investimenti (4 piante e 5 piante al metro qua¬ 
drato)”, 

SEZIONE CEREALICOLTURA 
tab. I 

"Indagine chimico-analitica sui foraggi della Val Degano in Camia” 

NASSIMBENI P. - DELUISA A. 
pag. 36 
tab. 4 

"Indagine sui residui di Phaltan (Folpet) e Difolatan (Captafol) in vini Friulani" 
BARUZZINI L. 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, N. 8, agosto 1974) 
pag. 10 
tab. 2 
fig. 3 


1975' 

"Il peperone” 

DEL ZAN F. 
pag. 54 
tab. 11 
fig. 16 

"Peperone: prove 1974 di confronto fra cultivar” 

(Informatore di Ortoflorofrutticoltura, N. 6, giugno 1975) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. ■ TONETTI I. 

Collaboratori: TASCA F. 

pag. 8 

tab. 5 

fig. 7 

"Patata: prova 1974 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 

Collaboratori: TASCA F. 

pag. 7 

tab. 3 

fig. 3 


lOS 


"Mais in Friuli” 

SNIDARO M. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 28 
tab. 5 

”I trattamenti antiparassitari in agricoltura con particolare riguardo alla viticoltura e 
l’equilibrio biologico dell’Eunbiente” 

(Incontro organizzato dalla Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 
di Pordenone) 

CARNIEL P.L. - BARBINA TACCHEO M. 

Collaboratori: BARUZZINI L. • SPESSOTTO C. 
pag. 16 
fig. 1. 

"Risultati delle prove parcellari condotte in Friuli su orzi distici e polistici, frumenti te¬ 
neri e duri” 

SNIDARO M. 
tab. 5 

"Aspetti tecnico-economici della essiccazione rapida dei foraggi” 

NASSIMBENI P. - OSGNACH R. - DELUISA A. 
pag. 32 
tab. 8 
fig. 5 

"Actinidia Chinensis: tecnica colturale problemi e prospettive” 

YOUSSEF J. 
pag. 25 
fig. 6 

"Ibridi di mais opaco-2 in Friuli: 1971-1974” 

LORENZONI C. - MAGGIORE T. - SNIDARO M. 
pag. 10 
tab. 5 

1976 

"La cerealicoltura in Friuli: aspetti tecnici e prospettive delle colture di frumento, orzo e 
mais 

SALAMINI F. - MAGGIORE T. - BORGHI B. - BOGGINI G. - STANCA A.M. - LO- 
RENZONI C. - SNIDARO M. 

Collaboratori per le prove in Regione: FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 62 
tab. 33 
fig. 7. 
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"Confronto fra prodotti sistemici e turni di intervento nella lotta contro la ticchiolatura 
del melo cv. ’Golden Delicious' ” 

(Aspetti tecnici della difesa dalla ticchiolatura delle pomacee e dalla botrite della vite) 
BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 

Collaboratori: YOUSSEF J. 
pag. 6 
tab. 2 
fig. 3. 

"Sezione orticoltura: risultati prove sperimentali 1975” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 

Collaboratori: TASCA F. 
pag. 34 
tab. 12 
fig. 2. 

"Indagine sui terreni dello spilimberghese: esempi di carte geogronomiche aziendali" 
NASSIMBENI P. - DELUISA A. 

Collaboratori: GALLUZZO D. - MAJO R. 
pag. 44 
tab. 5. 

"L’alimentazione dei bovini in alcuni comuni della provincia di Gorizia: situazione at¬ 
tuale e prospettive” 

NASSIMBENI P. - DELUISA A. - RASERÀ A. - SPESSOT L. 
pag. 126 
tab. 56 
fig. 15. 

"Risultati delle prove condotte in regione su orzi distici e polistici, frumenti teneri e duri 
1975-1976" 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 6. 


1977 

"Peperone: confronto varietale in coltura protetta” 
(L’Agricoltura friulana, 15 febbraio 1977) 

DEL ZAN F. • MURGUT G. - TONE'TTI 1. 
pag. 1 (col. 7) 
tab. 3 
fig. 3. 
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"Risultati delle prove parcellari di confronto tra ibridi di mais 1976” 
SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 14. 

"Mais: scelte varietali” 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 24 febbraio 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 32 
tab. 25 
fig. 19. 

”La frutticoltura nel Friuli-Venezia Giulia: origini, situazione e prospettive” 
(Frutticoltura, N. 5, maggio 1977) 

YOUSSEF J. - NASSIMBENI P. 
pag. 28 
tab. 22 
fig. 34. 

"Grano tenero e duro al vagbo delle prove comparative” 

(L’Informatore Agrario, N. 26, 23 giugno 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 21 
tab. 36 
fig. 12. 

”La patata in gran Brettagna si produce, raccoglie e vende bene” 
(L’Informatore Agrario, N. 29, 14 luglio 1977) 

DEL ZAN F. 
pag. 11 
tab. 1 
fig. 14. 

”La peschicoltura della Regione Friuli-Venezia Giulia nel suo stato attuale” 
(Convegno su: Peschicoltura Friulgiuliana, 15 luglio 1977) 

YOUSSEF J. 
pag. 4. 

”Le nettarine: prospettive e scelte varietali” 

YOUSSEF J. 

(Convegno su: Peschicoltura Friulgiuliana, 15 luglio 1977) 
pag. 5. 
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"Confronto tra miscele di prodotti sistemici e di contatto nella lotta contro la ticchiola- 

tura (Venturia inaequalis adech) e l’oidio (Podosphaera leucotricae salm.) del melo” 

BARBINA TACCHEO M. • BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. 

CLABASSI I. 

pag. 16 

tab. 11 

fig. 1. 

"Risultati delle prove condotte in regione su orzi distici e polistici - frumenti teneri 1976- 
1977” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. • MENEGON S. - NAZZI P. 
tab. 8. 

"Grano tenero: 25 varietà a confronto” 

(L’Informatore Agreurio, N. 33, 8 settembre 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 6 
tab. 5 
fig. 1. 

"Terzo anno di prove di confronto vaunetale sull’orzo” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 22 settembre 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 5 
tab. 6 
fig. 4. 

"E nel Friuli la coltura dell’orzo è già una realtà” 

SNIDARO M. - NASSIMBENI P. 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 22 sett. 1977) 
pag. 7 
tab. 4 
fig. 10 

"L’attività del Centro nel settore della foraggicoltura” 

PARENTE G. 
pag. 14. 

"Patata: prove varietali divulgative 1977” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 35 
tab. 14 
fig. 15. 
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"Patata: prove 1977 di confronto fra cultivar" 
DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
Collaboratori: SPESSOT L. 
pag. 13 
tab. 10. 


1978 

"Conservazione e qualità nutritive dei frutti deiractinidia” 

NASSIMBENI P. - YOUSSEF J. - DELUISA A. 
pag. 4 
tab. 1 
fig. 5. 

"Risultati delle prove parcellari di confronto tra ibridi di mais 1977" 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 22. 

"Risultati prove collegiali su mais nel 1977" 

Gruppo di lavoro per le prove collegiali su mais 1977 
pag. 1 
tab. 5 
fig. 3. 

"Mais: scelte varietali" 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 23 febbraio 1978) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 30 
tab. 35 
fig. 22. 

"Nuove acquisizioni nella difesa antiperonosporica in viticoltura: confronto di efficacia 
tra miscele di fungicidi a principi attivi sperimentali e noti" 

CARNIEL P.L. - DEL ZAN F. 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 
pag. 8 
tab. 4. 

"Determinazione del residuo di 3-(3,5-Diclorofenil)-5-Metil-5-Vinil-l,3-Oxazolidin-2,4- 
Dione "Vinclozolin”, in campioni di uva e vino 
(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 
pag. 7 
tab. 1 
fig. 2. 
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"Prove di lotta antiticchiolatura sul melo nella Regione Friuli-Venezia Giulia, aspetti 
agronomici ed indagine sui residui di prodotti impiegati" 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. - CLA- 
BASSI I. 
pag. 8 
tav. 6. 

"Valutazione preliminare dell’attività di un fungicida di recente formulazione nella lotta 
antiperonosporica in viticoltura” 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 7 
tab. 2. 

"Aspetti indesiderabili dei fitofarmaci" 

(Informatore Fitopatologico, N. 8, agosto 1978) 

BARBINA TACCHEO M. 
pag. 3. 

"Orzo e frumento 1977-1978” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 22 
tab. 14. 

"Attitudine alla conservazione e composizione chimica dei frutti della actinidia (II con¬ 
tributo)” 

YOUSSEF J. - DELUISA A. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 5 
tab. 1. 

"Valutazioni morfologiche ed organolettiche dei frutti deU’actinidia” 

YOUSSEF J. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 6 
tab. 2. 

"Prime osservazioni sulle forme di allevamento e potatura della actinidia" 

YOUSSEF J. - BERGAMINI A. 

(Incontro Frutticolo S.O.I.j Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 10 
tab. 2 
fig. 2. 


Ili 


1979 


”Mais granella e trinciato integrale 1978” 

SNIDAR© M. - FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 23 
tab. 20 
fig. 8. 

"Mais: scelte varietali” 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 22 febbraio 1979) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 26 
tab. 26 
fig. 13. 

"Patata: prove varietali divulgative” 

DEL ZAN F. 
pag. 34 
tab. 2 
fig. 18. 

"Patata: prova 1978 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. 
pag. 15 
tab. 15. 

"Inquinamento da antiparassitari delle derrate ortofrutticole nazionali” 

BARBINA TACCHEO M. 

(Informatore Fitopatologico, N. 4, 1979) 
pag. 3. 

"Limiti di impiego di anticrittogamici in orticoltura” 

(L’Agricoltura Friulana, N. 9, 15 maggio 1979) 

CARNIEL P.L. - BARBINA TACCHEO M. 
pag. 1 (col. 3) 
tab. 1. 

”I prati falciabili delle Valli del Natisene. I. Classificazione ed ordinamento della vege¬ 
tazione” 

FEOLI E. - PARENTE G. - TRINCO T. 
pag. 18 
tab. 4 
fig. 4. 
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"L'Actinidia (Kiwi-Yang Tao) e la sua coltivazione” 

YOUSSEF J. - BERGAMINI A. 
pag. 54 
tab. 3 
fig. 138. 

"Orzo e frumento in Friuli 1978-1979” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. 
pag. 18 
tab. 11 
fig. 5. 

"Grano tenero: risultati delle prove varietali 1978” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 6 
tab. 10 
fig. 3. 

"Friuli-Venezia Giulia: orzo e frumento” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

SNIDARO M. 
pag. 4 
tab. 5 
fig. 8. 

"Orzo: risultati delle prove varietali 1978” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 8 
tab. 9 
fig. 9. 

"Lotta antiticchiolatura su melo” 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. - CLA- 
BASSI I. 
pag. 15 
tab. 12. 

"La coltura del melo nella Regione Friuli-Venezia Giulia: indirizzi e prospettive” 
YOUSSEF J. - BERGAMINI A. - CLABASSI1. - GAGGIOLI F. 
pag. 110 
tab. 3. 
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"Carta di classificazione degli ambiti agricoli - saggio relativo all’area fra il Tagliamento 
ed il Torre a nord di Udine" 

Consulenti: COMEL A. - PRESTAMBURGO M. 

Assessorato della Pianificazione e del Bilancio - Servizio della Pianificazione territoriale: 
BAROCCHI R. 

C.R.S.A.: NASSIMBENI P. - NAZZI P. 
pag. 117 
tav. 7. 

"Patata: prove 1979 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 15 
tab. 10. 


Tutte le attività sia di campagna che di laboratorio sono state possibili grazie alla 
collaborazione di quanti: salariati avventizi e vigili volontari ausiliari di protezione civi¬ 
le hanno operato accanto ai dipendenti del C.R.S.A. 

Le pubblicazioni per cui non sono riportati gli estremi bibliografici sono edite in pro¬ 
prio dall'Istituto. Tutte possono essere richieste direttamente al Centro. 
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